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ARGOMENTO. 


^ Ettuno ojfervando , che Giove avea rivolto 
il guardo ad altra parte, ft difpone ad ajjijìe- 
re i Greci . De/crizione del fuo viaggio fui 
mare. Prefa la forma dì Calcante infiamma i 
due Ajaci, indi fcorrendo per le navi fpìnge 
di nuovo alla battaglia que Greci, che s erano 
ritirati dal campo. Prodezze d' Idomeneo, di 
Jderione, e di Menelao, L! ala ftniftra dei Tro- 
iani , malgrado la gagliarda refiftenza, e qual- 
che imprefa d* Enea e di Deifobo, è cofìretta 
a cedere . Ettore intanto alla defìra fojìiene il 
vantaggio del terreno contro gli Ajaci , ma ef- 
fondo le fue genti berfagliate da un corpo vo- 
lante d' arcieri Locreft , il Capitano paffa alT 
altra ala, e raccogliendo i Trojani difperft ri- 
torna con Paride atta battaglia, che ft rinfran- 
ca , e divien dubbiofa e terribile , 

Continua il giorno ventottefimo : la fcena b 
tra la muraglia dei Greci e il lido del mare , 


CAN- 
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CANTO DECIMOTERZO 


Oiche feroce all’ Achee navi in vlfta 
Proruppe Ettorre, il prepoflentc braccio. 
Giove ritira, ed affidando il Dnce 
Al fuo noto valore, ornai permette 
A’ Greci e Troi delle natie lor pofle 
Far prova alterna: allor tra fe ben certo. 
Che in onta al fuo voler non fia tra’ Nu 
Chi turbar oli d’ una guerra il corfo 
Da lui diretta e dal deffin; tranquillo 
Dalle Dardanie infanguinate arene 
Volge il guardo fovrano, ove l’ invita 
Pacifico fpettacolo giocondo , 

. La di chiufe citta nemica ftirpe 
De’ Scitici paftor, che tetti erranti 
Han nei lor carri, e cui diffeta e pafce 
Di fobrio umor , di non fanguigno cibo 
L’ equino latte : avventurofa gente , . 

Che d’ingordi defir, di cure infane 
Scarca ed ignara in fuo tenor coffante 
Mena di lunga rìpolata vita 
Sereni giorni ad innocenza in grembo. 




Vide 
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6 Canto 

Vide dìdolto dalla Troica fpiaggia 
Di Giove il guardo altoveggente il Nume 
Deir onde regnatori flava ei fui giogo 
Della Treicia Samo, a cui dinanzi 
L’ampia città di Laomedonte e ’l campo, 

' E le tende , e ’l naviglio , e 1’ ofle Achiva , 
E la gran cofla Idea tutta lì flende . 

Quindi ei de’ Greci defolati i danni 
Scorge fremendo, e n’ ha pietade, e brama 
Di pur aitarli ; ma di Giove al guardo 
Come fottrarfi? A’ fuoi difegni acconcio 
Crede or l’iftante, rapido difcende 
Dall’ afpra cima; le frondofe tefte 
Piegato i bofcbi, e vacillar le balze 
Air augufta del Nume orma poflente: 

Tre pafli ei fa, tocca la meta al quarto. 
Eccolo in £ga ; Ega a lui facra : in fondo 
Qui dell’ acquofo azzurro fen s’inalza 
Il fuo palagio, opra immortai che infulto 
D’ Età non teme,’ e che co’ rai confufi 
Di limpido criflallo e di fereno 
Vago zaffiro a par del ciel rifplende. 

Corfier eh’ han piè di bronzo e d’ oro i crini , 
Ondivolanti , ondisbuffanti al carro 
Toflo accoppia e gli sferza; all’ apprelTarfì 
Del Tiranno del mar dai cupi abiffi 
Scappano in fròtta quai fchierate navi 
Le pefanti balene , e fconcie trefche 
* Fan- 
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Fangli intorno ed omaggio; alto da lungi 
S’ accavallano i flutti ; un fenfo alterno 
Di letizia e d’ofTequio increfpa e fpiana 
Tutta r equorea ìmmenfa faccia; avanza 
L’ altero cocchio , e d’ aurei raggi inonda 
L* acque vibranti, ed il ceruleo piano 
Liba leve cosi eh’ onda noi tinge. 

Non tardo il Dio giunge alla proda, e dove 
Là fra Tenedo ed Imbro in cavi fcogli 
S’ apre un ampia fpelonca , ivi depone 
Corfieri e carro, e in forma d’uom s’ avvia 
Ver le navi de’ Greci.* ardea lor preflb • 
Vampa di guerra , che d’ Ettòr full’ orme 
Folto fqadron de’ Troì con procellofo 
i^lto fracaffo prorompea fperando 
Che quel pur folfe dell’eccidio eftremo 
Pe’ Greci il fatai giorno. Allora il Nume 
Del tridente rettor, prefo l’afpctto 
Di Calcante fatidico e la voce, . 

Agli Ajaci s accoda , e foco a foco 
Co’ fuoi detti aggiungendo, Ajaci, ei grida 
Da voi folo da voi dipende adeffo 
La falvezza di Grecia , or si v’ è d’ uopo 
Farvi di voi maggiori: io non pavento 
Per r altre porte , della breccia in onta 
I Troi fuperbi affai gagliardo intoppo 
Troveran dagli Achei ; ‘qui qui fol temo 
Per quello varco, che di qua s’avanza 

.Quel 
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8 Canto 

Quel furibondo Ettòr, che dalla delira 
Sparge folgori e morte, e già (i vanta 
Del Tonante minidro , anzi pur figlio . 

Ma forfè è vano il fuo fperar ; s'i forfè 
Qualche impenfato fovruman foccorfo 
Può i noflri avvalorar , fe a voi nel petto 
Il cor non langue, e non ifcorda il braccio 
1.’ ufato dii ; non è più eh’ uom codui , 

Voi fiere Ajaci, e Giove alfine, ah Giove 
Non è folo nel ciel . DilTe , ed entrambi 
Colpi col feettro, e via difparve. Il colpo 
Mòdrò ja man da cui partiva; in volto 
Guardarli ì'duci, ognun di lor fi fente 
Caldo di nuova vita: oh che fia? primo 
Chiede all’ altro il Locrefe: ah quedo, amico. 
No Calcante non fu, ma un Nume ragli atti 
Lo feorfi, ai pafli , e più Io fento all’ edro 
Che gik tutto m’ invede; un rio di foco 
Par che mi feorra entro le vene; il core 
Batte a gran colpi , i membri al moto , al corfo 
Agile è ’l piè, quanto in me vive, o fpira 
Tutto chiede battaglia. Anch’ io, foggiunfe 
Di Telamone il figlio , anch’ io , sì certo 
N’ afllde un Nume, ricercar mi fento 
Da un bellicofo fremito vivace 
I receflì dell’ alma; ignara all’ ada 
Corre la mano, e vi gedeggia intorno. 

Oh venga Ettòr, che fa? che tarda? io folo 

Ba- 
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Bafto al cimento; immobile l’attendo 
Muro più forte, e al fuo furor forrido. 

Palfa indi il Nume, e nell’ interna parte , 
Delle navi s’ inoltra : ivi raccolti 
Vede Peneleo, Antiloco, Toante, 

Deipiro , Merione , e Leito , e Teucro 
Giovani Eroi : fedeano anfanti , e ftanchi 
D’ affanno e di fudor; breve riftoro 
Davano ai corpi, all’alma no, che in vida 
Del. grave ineluttabile periglio , 

Che pende fugli Achei frenar non ponno 
Le traboccanti lagrime; che veggio? 

Cosi gli fgrida il Dio: giovani invitti,. 

Qual vi doma viltù? col pianto forfè 
Si difarma il nemico ira difpetto 
V ’ accenda e fprooi : in voi la Grecia ha fempre 
Porta Ja Ipeme fua; tradirla aderto 
Dunique vorrertePah fc aflbnnati e Tordi 
Trova anche voi grido d’onor, fia quefto 
Non deir eccidio .fol per Torte Achiva, j 
Ma dell’infamia il negro dì. Che Urano, 
Che impenfato prodigio} i Greci, oh cielo i 
Fuggon da’ Teucri, da que’ Teucri irtefll, 

Che chiufi per tant anni al fol vederne 
Fuggian tremanti come cervi imbelli 
Da magnanime belve, ed ora audaci 
Fin dentro al tiortro vallo infulri e ftragi 
Ofan portare, a lor medefmi oggetto 

D’ai- 
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D’ alta forprcfa , ed a ragion , eh’ è figlio 
Non del loro valor, ma della voltra 
Nova lentezza un tal fucceffo. E donde 

• 

Sonno SI vii F forfè di fpeme ignudi 
Vi rende Achille , e in un con lui perdefte 
Forza, coraggio, onor? pur troppo il crede 
Queir uom fuperbo; avvalorar vi piace 
Dunque i fuoi vanti , e comprovar col fatto 
Ch’ egli è tutto, voi nulla? Indegne vocii 
Nè le fmentifte ancor? s afeonda il fiacco 
Morto alla fama, io noi rinfaccio; a voi 
Fior degli Achei, nati alla gloria, addrizzo 
I rimproveri miei, fe il meritarli 
, Fu a voi vergogna, il non fentirli è morte. 
Su; che s’attende? in che fi fpera? infrante 
Son mura e porte, Ettore è qui, trabocca 
De’ Troi la piena, e gik v’ inonda, all’arme, 
Correte, Eroi: dardi a quei cor di foco 
Furon tai detti , ognun divampa , e corre . 

E già d’intorno ai poderofi Ajaci 
Vedi formarli di quadrata malfa 
Formidabil falange : ordine , afpetto , 

Mole e polfa n’ è tal che a Marte a Palla 
Pafeer potria di meraviglia il guardo. 

Uomo ad uom, feudo a feudo, ed afta ad afta 
S’ accolla, addenfa, alTiepa, accalca, e un elmo 
Già col cimier fui vicin elmo ondeggia : 


II 


Decimoterzg 
Già fatto è un fol di tanti corpi , e fola 
Ne infpira i moti, e gli governa un alma. 
Tetto di feudi e d’ appuntate lancie 
Protefa fclva, orribilmente immota 
Attende Ettòr : quei fulle navi Achive 
Gonfio di fe con ricrefcentc foga 
Prorompea; s’arredò; tal è a mirarfi 
Malfo talor cui da petrofi nodi 
D’ un alpeftre cucuzzolo disferra 
Furia di nembo , ei giù di greppo in greppo • 
Precipitofo fi dirupa , e rotola 
Frangendo il bofeo in fuo cammin , ma quando 
Già già piomba fui fuol , Icogliofa falda 
D’altr% vada, inconcuda, immenfa rupe 
Spezza il gran colpo, ei ne rimbalza e da. 
Tale il gagliardo minacciofo feontro 
Dell’Acaica falange al Troico Duce 
S’ attraverfa improvvifo, e ne rallenta 
L’impeto ed il furor: fofferma il corfo 
Ettore, e in fe raccolto, il guardo addietro 
A’ fuoi rivolge; Eroi di Troja, ei grida, 

E voi Licj animofi, ah non vi turbi 
Quedo sforzo impotente: o torre i Greci 
Fingano o rocca, a noi che cale? ignudi 
Di quel riparo, ove ponean fidanza, 

Potran codoro fodener la poda 

Che il gran muro efpugnò? fu fu compagni 

Seguite me, Giove fin qiia mi feorfe , 

Non 
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Non m’ avrk fcorto invan . Coraggio e lena 
Infondono i fuoi detti: ognun s’ avanza, 
Deifobo il primier , leggiadro e baldo 
Marcia a gran pafli; in lui. ciafcun ravvifa 
• Di Paride il fratei . L’oflerva, e fegno 
Lo fa Merione alla fua lancia: il colpo 
Fe terror, non ofiefa : attento il Prence 
Sporge il brocchiero e lo folle va e fcofta 
Dal corpo' fuo; la grolTa piaftra e falda 
Rintuzza il ferro, e al fuol rimanda infranta 
L’afta nemica: di difpetto e d’ ira 
Freme Merione , e d ’ altra lancia in cerca 
Corre in fretta alla tenda. Altrove intanto 
Giace per man del Telamonio Teucro 
Imbrio gentil, che gik Pedèa lafciando 
Portoffi a Troja, onde arrecar foccorfo 
Al fuocero regai ( che a lui congiunta 
Era di Priamo una furtiva figlia ) 1 

E caro al Re, chiaro fra’ Troi di zelo 
Solca dar prove e di valor, ma tempo 
Non ha d’ oprarlo; imprevveduto un dardo 
Ne trafigge ìa tempia; ei cade appunto 
Qual rigogliofo frafllno che dritto 
Fea fopra un colle vagheggiata moftra 
Di fua beltk , fe da tagliente fcure 
Scoftb e recifo al fuol languido inchina 
11 verde onor della fronzuta tefta. 

Teucro ti balli, a gran tuo rifehio agogni 

D’ Im- 
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D’Imbrio le fpoglie; ecco ti fifchia intorno 
L’ Ettorea lancia, aura di morte hai preflb. 
Un iftante il campò, ma il Troico ferro 
Paflfa il petto d’ Anfimaco che vampo 
Menava altero pel Nettunio fangue 
In lui trasfufo; Ettore accorre e 1’ elmo 
N’ afferra e tracio: a contraftarlo Ajace 
Move con l’afta; afpro fu ’l colpo e forte,* 
Ma il corpo non toccò : s arretra il Duce 
Forze a raccor; pronto Menefteo in quella 
Sottentra e Stichio, e ’l morto lor dal campo 
Solleciti ritirano, nè lenti 
Dì numerofo avverfo ftuolo in onta, 
Spettacolo più beilo, i forti Ajaci 
Sollevar vedi, e trafportar la falma 
D’ Imbrio giacente : a rimirar qual fora 
Due giovani leon , cui ringhia intorno 
Stuolo di veltri ad affalir men pronti , 

Quafi per- gioco a fior di dente in alto 
Tener fòfpefo e via portar fecuri 
Un palpitante cavriol per farne 
Comun convito alle bramofe canne; 

Tai fono i Duci. Il Salaminio 1’ arme 
Toglie all’ eftinto, ma 1* Oilìde irato 
Per vendicar d’ Anfimaco la morte 
D’ incrudir gode ; dal recifo collo 
Spicca la lefta, e rotolon la fcaglia 
De’ Troi nel campo ; ella d’ Ettorre al piede 

Ca-. 
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Cade, il brutta di fangue, ei guarda e freme, 

Ma del pipote efanimato il corpo 
Vede alle navi riportarfi il Nume 
Che air onde impera; ira, dolore, orgoglio 
Più lo rinfoca in fuo furor ; va , corre 
Per file e tende, e fcioperato o lento 
Non lafcia alcuno . Idomeneo rifcontra 
L’Eroe di Creta: d’ un ferito amico 
Pietà lo ftrinfe, e a riftoràrlo intefo 
. Lafciò il campo per poco, or vi ritorna , 

Ma pria penfa ad armarfi: a lui s’ accorta 
Il Dio che prefa avea l’aria e le forme 
Dell’ Etolio Toante , ed ohimè, grida. 
Campione eccelfo , ove fon ora i vanti , 

Ove il farto de’ Danai? affedio è querto 
Di Troja o della Grecia? Amico, a lui 
L’altro rifpofe , il nortro duol rifpetta, 

Non incolpar gli Achei: foldati e Duci 
Tutti infpira 1’ onor ; Giove ne incolpa , 

Che vuoici afflitti, non però ( Io fpero) 

Spenti ed opprefli appicn, purché a noi rtefli 
Non fi manchi da noi: tu che de’ primi 
Sei nelle pugne anco negli altri infondi 
Queir ardor che t’ infiamma • Oh pera , intuona 
Lo fcotitor della terrertre mole 
(E tal fembrò), rtrazio di cani e cerbi 
Pera colui che fulle. navi inerte 
Ofa rertar, che de’ compagni al (angue 

Non 
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Non mefce il fuo,nè vuol vittoria o morte. 
Non io cosi; tu non tardare, in arme 
Movi fu i pafli miei, congiunta forza 
Anco i fiacchi avvalora: or che fia quando 
Duo tai guerrieri T un dell’ altro in villa 
Gara avran di valor Partirò entrambi 
Al campo 1’ un, l’altro alla tenda; il Duce 
Scudo imbraccia, elmo cinge, indoffa usbergo. 
Due lance afferra , ed efce ratto , egli efce 
tolgoraggiante di funereo lume. 

Qual di lampi incalzantifi che fcappano 
Dal braccio del Tonante allor che al mondo 
Gli fa fegnale a fpaventar le colpe 
Del pallido mortai. S’avanza, e a , mezzo 
Scontra Merione , o tra’ miei fidi il primo, 
Diffe l’Eroe, dove t’inoltri? il campo 
Perchè lafciafti in tal cimento? in traccia 
Vieni forfè di me? vedi, fon predo. 

Pio dover mi ritenne , ora il ritardo 
M’affretto a compenfar. L’afta, rifpofe, 
Infranfi a feudo odile, altra a cercarne 
M’ avvio nella tua tenda. E molte in effa 
Ne vedrai tu fpoglie di Troi , che lungi 
Non mi tengh’ io già dal nemico . E molte 
Anch’ io , foggiunfe , ( ed infocoffi in volto ) 
Di tai ne ferbo, ma difeofta è troppo 
La tenda mia , qua corro : il volgo ignori 
Qual io mi fia, tu mi coriofei. O prode. 



t6 Canto 

E come ! e quanto ! Idomeneo ripiglia 
Pronto al compenfo : or non ti vidi io fpeflb 
Agli agguati , alle mifchie? ognor tu forti 
D’ un color, d’un contegno, o nuca o dorfo 
Strai non fu mai che ti feriffe. Or vanne, 
Prendi l’afta, t’attendo: ei vola e torna. 
Di fierezza atteggiati e d’ardimento 
S’ incamminano entrambi: in tale afpetto 
Parta deir arme il fanguinario-Nume , 

Cui fuo figlio il Terror precede e fegue, 
Quando con clamorofe opporte voci 
Le degli Efiri e FlegJ avverfe fchiere 
L’ invocano a vicenda; egli dall’ alto 
Sol col guardo feral rigonfia e sbalza 
L’ onde di guerra , e quelli o quei v’ affonda . 
Primo chiede Merione e- dove, o Duce, 
Volger l’arme dovremo? all’ale? al centro? 
Qua dove infuria Ettòr? no che qui veggo 
Armato ftarfi alle rifcorte Ajace. 

Balla ei fol contro lui ; torre sì falda 
Duro fia l ’ efpugnar , nè fe pur Giove 
Con la fua man la folgore non vibra 
Dentro le navi, avrem timor di foco 
Dove Ajace combatte: uomo non vive 
Che l’avanzi in vigor: non ch’altri , Achille 
Non teme a fermo piè; folo gli cede 
Air agii parto, alle difciolte membra. 
Voigiamci a manca ove più rara al vallo 

Veg- 
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Veggo de’ noftri la corona; amico 
Morte o gloria: alla meta. Andar.- qual vede 
Dal mar freddo il cultor piegarfi al campo 
Da foffio rapidiflimo fofpinte 
Due fcure nubi, grandinofe il feno, 

Di Cerere fpa vento; i Troi fmarrili ^ 

Tale mirar la furibonda coppia 
Che move incontro lor; l’accerchia e ftringe 
Stuol di guerrieri come nei di cocenti 
Da polverofi vortici fconvolta 
L’ aria fi. mefce , e in violente fpire 
Quanto fcontra contorce , e fpezza , e fparge ; 
Tal de’ Greci e de’ Troi rugghia e volteggia 
La procellofa mifchia; arme fopr’ arme 
Vibrano avvicendata onda di lampi , 

Che fi fpengono in fangue: alma di bronzo 
Certo ha colui che può mirar 1 ’ atroce 
Scena di Marte, e non imbianca in volto. 
Ben del Cretefe il mufcolofo braccio 
Smentifce il grigio crin : gran tronchi a terra 
Cadono al fuo colpir . Cfie fai ? t’ arrefta 
Campione audace, e fconfigliato amante, 
Giovine Otrionèo: fedotto ei fpinfe 
I fuoi primi d’amor fervidi voti 
Sino a Caffandra la regai donzella 
Defio vano d’ Apollo/ al vecchio padre 
Spofa chiederla osò , ma meritarne 
Brama la man pria eh’ ottenerla, e in prezzo 
Tom. III. b Ot* 
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Offre non ori , o terre, o gregge, o torme. 
Doni volgar , ma pi6 fublime offerta 
Tronche tefte di Greci e navi ardenti : 

Troja per opra fua farH, lo giura. 

Libera, e il d\ della falvata Troja 
Quello fìa di fue nozze. Ardente ed ebbro 
Di tai fperanze imbizzariva , e meffe 
Tea della turba Achea, nè molto ornai 
Crede da lungi il fofpirato iflante 
De’ voti fuoi : fogno infenfato ! il tronca 
L’afta d’Idomeneo; mentre l’incauto 
Con ciechi, fpelfi, fpenfierati colpi 
Solo intefo a ferir, lafcia di feudo 
Il fianco inerme , entro s’ infigge , e tutta 
Fin nei varchi dell’anima s’interna 
La punta micidial; vapor di morte 
Fafcia lo fpirto al giovinetto, ei manca, 
Vacilla il piè, cerca l’Iliaca reggia 
Col guardo errante : o mia Caffandra ! e fpira . 
L’ infulta il vincitor; che non adempi 
Le tue promeffe? il talamo di Troja 
Non è lieve a falir; meco piuttofto, 

Meco vieni ad Arride; ei pure ha figlie, 
Scegli a tuo grado; un genero prode 
Che non darla per ottener? L'afcolta 
D’ ira sbuffando, e alla vendetta accorre 
,Afio orgogliofo, ma la Parca appunto 
Qui l’attendea del vano orgoglio in pena; 

- Nè 
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Nè giovar 1’ arme oro - fplendenti , o i vivi 
Corfier d’ aura e di foco, in cui fidando 
Solo varcò Tirrenieabil orlo 
Della fofla fatai ; 1’ atterra e fpofla 
Fendente enorme; egli ftramazza, e abbranca 
La fanguinofa polve : un tale fcrofcìo 
D'a forfè elee fublime , o pino annofo, 

Cui dall’ alte radici efperto fabbro 
Profondamente dicrollò per farne 
Segno dè venti altovelata antenna. 

Dei non fuo colpo ifiupidir tremanti 
Cocchiere, e corridor; fur quello e quelli 
Del Neftoride Eroe vìttima e preda. 

Ma d’ Afio amico , ed al Cretefe avverfo 
L’ animofo Deifobo non teme 
Tal nemico affrontar; drizza la lancia 
Con gran furor; guai fe ’l coglieva; in fretta 
Sorto lo feudo fi rammaffa e china 
Idomeneo, ma il violento corfo 
L’acciar feguendo il vibrator compenfàj 
Che ad Ipfenòr di popoli maeflro 
Squarcia il petto e le vifeere : di gioja 
Manda una voce il Troico Duce, oh grida 
Afio , accogli il mio dono ; ah non andrai > 
Ombra volgare e inonorata a Dite, 

Tal feguace t’invio. Geme a tal detto 
Il magnanimo Antiloco, ma ’l cruccio 
Preme nel cor, che pria l’cfangue fpoglia 

h 2 Pro- 
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Protegge e fa di ricovrar: frattanto 
Dei canuto campion l’ira confola 
Altra vita fublime. Alcatoo è queflo , 

Chiaro per fangue , e luminofo fegno 
D’ invidia a’Troi, che del fuo letto a parte 
Era d’Anchife la maggior donzella 
Ippodamia, cara delizia e vanto 
De’ padri fuoi , che fra le Troiche fpofe 
Di grazia e di beltk, di fenno e d’arti 
Altra ugual non avea : che prò fe ’l fato 
Pregni vuol fempre di funereo pianto 
Que’ begli occhi d’amor? Mifero Prence! 
Crudo Nettun contro infallibii morte 
Di fua man lo fofpinge, e gloria e fcampo 
Del par gl’ invidia; egli al Cretefe acciaro 
L’ offre, e le gambe gl’ impaftoja e ftringe . 
D’ìnvifìbili nodi; al fianco pendono 
L’ inoperofe braccia , il piè ricufa 
Gli ulati ufizj , il buon Trojan 1\ ftafll 
Irrigidito , iftupidito , immoto 
Pari a colonna, o radicata pianta. 

Nè aitarfi può , nè può arretrarfi ; intanto 
Col fraffino fatai .... Duce , qual vanto ! 

Qual trionfo d’ Eroe/ Non bada il fero. 

Ma fpinge e fquarcia, e gli ricerca il core. 
Che s’irrita full’ afta, e ne la fquafla 
Co’ fuoi palpiti eftremi : amata fpofa 
Straccia il bel crine, il fido Alcatoo è fpento. 

Dci- 
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Delfobo ove fei? con cruda fefta , ; 

Efclama Idomeneo: vedi s’io .fono 
Largo retributore: un’ ombra Achiva' . 

Pago con tre de’ tuoi : ti bafta ? avanza 
Se più domandi, e non lanciar da lungi 
Ma ferma il palfo , e protendendo il braccio 
Meco t’ affronta; allqr Taprai s’ io fcendo . ^ 
Quarto da Giove, e fe pur_ Giove a Troja-f 
Di te, del padre tuo, dell’ empia fchiatta 
Già mi fofpinfe a confumar lo fcempio . ^ 

Parte il Trojan , cerca d ’ Enea , fu_ vieni , 
Germe de’ Numi, d’ un fratello il,fangue ^ 
Chiede vendetta. Alca too .giace, an^diarao, r 
L’ uccife Idomeneo . S’ affretta il prode , • . 

Che lo fprona cordoglio, a lui s’accoppia - 
Con Paride Agenòr. Venir li fcorge 
L’Acheo gagliardo, nè s’ arretra'; ei flafli , 
In fe raccolto, e qual cignal l’attende, r 
Che il cacciator mirando a fcabra fcorza . 
Frega l’ifpide terga, e l’ dente appunta: 

Sol fi rivolge, e a fe d’ intorno appella 

I fidi fuoi; qua qua Merione, a me 

Antiloco, Deipiro, Afareo, ^ . 

E tu nobile Afcalafo , s accoda 

II fior de’ Teucri, e primo Enea, rubeflo' 

Di vigor , di frefchezza ; io d ’ etù grave 
Ho tardo il piè non fiacco il^ braccio . In villa 
Staonofi 1 Duci; le appuntate antenne 

Sca. 
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Scaglianfi a un tempo, ma nell* aria a mezzo 
Scontrarfi e fi fviaro : innocua il fuolo 
Batte r afta d*Enea, 1* altra nel ventre 
Si fprofonda d’ Enomao: invan le fpoglie 
Però n* agogna Idomeneo , precorre 
Mifto drappel d’ ambe le genti , e avvolge 
L* uccifo e Tuccifor; quefti che oppreflb 
Tcifié vederli dalla calca, a tempo 
A lento piè pur fi ritira. Anela 
Dcifpbo il fuo fangue , e’I fegue e *1 cerca, 
Tra la follai de’ Greci ; aprirfi il varco 
A lui non può, ma la fua lancia onora 
Vittima d’alto affar: Marte, fifguarda, 
E’Afcafalo, è tuo figlio, ei cade, e aflifo 
Tu full* Olimpo i torti tuoi non fcnti ? 

Già compia l’opra il vincitor, gii l’elmo 
Traea pei crini del cimier; d’un falto 
Balza Meriorie, e di pungente dardo 
Fere il braccio Trojan: fdrucciola, fpenzola 
L’elmo c la mano: il buon Polite accorre 
E’I ritrae dalla mifchia, e lo fa pefo 
Delle braccia fraterne ;.ei fopra il carro 
Mal fuo grado 1’ acconcia, e feco a Troja 
D’ Acheo fangiie* e del fuo ftillante il porta . 

Non rallenta la pugna, c‘un crudo cambio 
Fafil di morte ; il primo fallo emenda 
Con altro colpo l’irritata lancia 
Del figliuol della Dea: vedi fott’ efta 

Di 
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Decimo t.e r z o 
Di qua cader di cento Greci in mezzo 
Il poflente Afareo, colk Toonte 
Vedi . perir d ’ inonorata piaga 
Sotto il ferro d’ Antiloco; le fauci 
Pafsò quegli all’ Acheo, quelli la vena 
Recife al Troe che gli trafcorre il dorfo. 
Nembo di flrali alla Nellorea prole 
Batte lo feudo e lo tempella, al corpo 
Però non giunge, che dinanzi intento 
Staffi a guardia Nettuno. Acerba prova 
Penne Adamante, il figlio d’ Afio, erede 
Del paterno ardimento: addrizza irato 
Contro il campion ferrata picca, e mori 
Grida, e fel crede; ma fpezzarfi a un tratto. 
‘In cento fchegge da invifibil delira 
Mira il gran tronco: attonito, perduto 
A tal portento ei fi ritira. Il coglie 
Con certo dardo il fier Merione, e in mezzo 
Li dei recelTi, ove il pudor s’ afeonde , 

Gli apre piaga letifera; ne llride 
Il Teucro , e fi divincola , e s’ avvolge 
Dietro il ferro crudel: palpita e sbalza 
Toro cos'i da grofle funi avvolto 
£ tratto all’ara. Acerba fu, non lunga 
D’ Adamante l’angofcia, e' llrale e vita 
N’ ufeiro a un tempo; in muta calma e trilla 
Sopifee i mali fuoi fonno di morte. 

Che vedi, o Menelao? da te non lungi 

' Eie. 
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Eleno armato di Treicia fpada 
A Deipiro il prode ed elmo e tempie 
Spezza e sfracella . Una tal morte inulta 
Non folfre Arride, e la gran lancia arreda 
Contro il vate Febeo J previenlo e l’arco 
Eleno ftende ; efce lo ftral , ma quello 
Solo al toccar del ben temprato usbergo 
Rilanciato sbalzò: cosi rimbalza 
Lo fcoffb gran dall’ agitato vaglio , 

Che un fudante cultor nell’ aja elliva • 
Scaglia fui vfcnto. Più felice Atride 
PalTa la man che tenea l’arco, e all’arco • 
StelTo la infigge; l’augure di Troja 
Cede il campo gemendo , e fi trae dietro 
La man protefa , e ’l fralTino pendente : 

Lo rillorano i fuoi . Fato più trillo , 

Ma non indegno , il reo Pifandro fpinge 
La giuda a fatollar tarda vendetta 
Dello fpófo d’ Elèna, il reo Pifandro • 

Fonte comune di fciagure , e a Sparta 
Di Paride compagno. A quella vida 
Menelao s’ infocò : fcagliarfi a un punto', ' 
Ma ’l furor nocque al primo alfalto; un’ ada 
Dalla meta fvagò, l’altra lo feudo 
Colfe obbliqua nell ’ orlo , e vi s’ infranfe . • 

Nuovo alfalto, nuov’ arme. Atride impugna - 
La larga fpada , il gran brocchier s’ atterga ' 
Pifandro, e aguzza ponderofa feure ^ 

Si 


Digitized by Google 


Decimoterzo 25 

sì trae di fotto; ad ambe man full’ elmo 
Gala un fendente, e ne lo fcrolla, c fcrefta , 
E più facea , ma rilafciata a mezzo ^ 
Cade la fcure, che il pugnale Argivo 
Con ben altra percofla orrido varco 
S'apre nel capo 'del Trojan; la fronte 
Spezzò , fchiacciò , l ’ olfa fchricchiar , fchizzarno 
Dalle lor nicchie, e tra la polve al piede 
Caddero gli occhi fanguinofi; ei pefta 
Il duro fuol colia sformata faccia, 

Langue fremendo : Menelao 1 ’ infulta 
Stanco di fua pietade, e ’i piè gravando 
Sul corpo del fellon , godete , efclama , 
Efecrabili Troi , godete il frutto . 

Delle voftre perfidie; anime infami' • 

Nè fiere paghi ancor de’ tanti oltraggi 
Onde alle mie cortefi opre leali. ' ' 
Rendefte il guiderdon ? rapir la ’fpolà. 

La cafa faccheggiar, tradire a un punto 
Fede, ofpizio, amifik J che atroce ecceflb .} 
D’ empietà, di- misfatti! e. quando io vengo 
Scortato da ragion, col ferro e ’l foco 
Si rifponde a’ miei. dritti, e pria eh’ emenda 
V uolfi guerra e fterminio ? O Giove , o Nume 
Della menfa ofpitale a che mai ferbi u, 

Le tue folgori ultrici? e foffri ancora ' 


Ch’ una rea fchiatta ti profani e sfregi 


Vanii 
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Vantando il tuo favor? no no, tremate, 
Emp), con vano luccicar di forte 
Gode fchernirvi , e in un fatale abiflb 
Trarvi cosi l’ira del ciel/ tu mori 
Fellone intanto, di malvagio Prence 
Configlier più malvagio, e la tua morte 
Sia l’ombra fol dello fpietato fcempio 
Che attende il tuo Signor - Di l'a non lungi 
Paride il fente, un gelido per 1’ offa 
Fremito gli difcorre, e fi rinfolta. 

Se non che molto a ritornar non tarda 
Fuor della turba, che l’incita e chiama 
Spettacol trilla. Arpalion ravvifa 
Piagato a morte da Merione, e tratto 
Da’ fuoi dolenti alla citta; l’amico 
L’ avito ofpite fuo, l’ unico figlio 
Del Pelafgo Pilèo: l’ infermo vecchio 
Alla guerra il fegui, nè ’l traffe a Troja 
Defìo di gloria , ma d’ amor paterno 
Imperiofo e tenero trafporto; » 

Che morte era al fuo cor veder divelto 
Dalle fue braccia il caro oggetto e folo 
D’ ogni- fua cura , ed or mifcro ed orbo 
Segue ululando il corpo amato, e gli occhi 
D’ amariffime lagrime llillanti 
Alzando incontro al Troico Prence, ad effo 
Par la vendetta domandar col guardo 
Che a lui niega 1’ età. Di doglia e d’ ira 
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Paride oppreflb a disfogarle in traccia 
Gk di Merione, ma di quello in cambio 
Guidato dalla Parca in lui fi fcontra 
II Corintio Euchenorre, alma non vile, 
Figlio del faggio Polido: più volte 
Iftrutto il padre dagli augurj, avea 
Predetto a lui che tratto avrialo a morte 
Lento morbo in Corinto, o ferro in Troja; 
’Ei pronto fine e non d’ onor digiuno 
Prepofe a ftrazio di natura: or compie 
Paride il fato , con periglio alterno 
L’ atterra alfine , e dell’ eftinto amico , 
Compenfo lagrimevole di Marte, 

L’ ombra crucciofa a confortar ‘ lo fpinge • 

Tai fon del vallo alla finiftra parte 
Della pugna gli eventi: Ettore intanto 
Poc’ oltre al luogo, ove le porte c’I muro 
Prima fpezzò , (lava tuttora , e a ftento 
E non fenza fudor vie via de’ Greci 
Mettea nell’ orme il piè, che dura lotta 
E rifpondente di percoffe e d’ urti 
Ebbe a lottar; nè il grande Ettòr potea 
Della falange Achea fpezzata e fparfa. 
Sfafciar la malfa, nè l’ Achea falange 
Potea far s\ eh’ Ettòr ceda o fi redi 
Dagl’ incelfanti fanguinofi affalti : > 

Ch’ei feompiglia, e fiancheggia , e batte, e varchi 
Tenta a prova o ritenta , e fc qua cede , 

Piom- 
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Piomba colìi più impetuofo: un foco 
Tal è che apprefo a ben coftrutto albergo 
Guafta e volteggia, e quando aflbrto e fpento 
Tel eredi giù, fcoppia improvvifo, e volve 
Globi fiammanti , e ftridule fcimille . 

Quindi in lui fol Troja mirando accolto 
Il fior dei Duci , e delle genti il nerbo 
Si fiancheggia e refifte. Anima e lena 
A tutti infpira, e quafi in lor s infonde 
Il battaglier di Salamina, e quello 
Che a lui di nome e di valor fomiglia 
Sempre a fianco gli fta : come nel campo 
Robufta coppia d’ aggiogati bovi 
Trae dell’ aratro il grave pondo, ed apre 
Nelle tenaci vifeere terreftri 
Profondo folco, cui da colli e corna 
Largo fudor di grofle goccie immolla ; 

Tal degli Ajaci l’ accoppiata polfa 
Con emulo lavor 1’ incarco e ’l giogo 
Della pugna foftiene. A quello intorno 
V Attiche a prova e le Beozie fchiere, 

£ i Telfali , e gli Epei , pendono intenti 
Dal cenno degli Eroi; folo difcolte 
Stanfi dal Duce lor 1’ agili torme 
Dei fpediti Locrefi ; a fermo palTo 
Difadatti a pugnare elmo nè usbergo 
Non han collor, nè di lunata targa 
Guardano il petto, ma fol d’ archi 'e fionde 

Ar- 
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Armati la deftra , inordinati e fparfi 
Pronti al corfo, aU’infidie, ora li fcorgi 
Balzar come d’ agguato , ora arreftarfi 
Con fimulata fuga . Allor nafcofti 
Dopo le fquadre e aflicurati all’ombra 
Degli Argivi brocchier, fcagliano un nembo 
Di (Irali occulti e di rotati faflì 
Sopra Torte d’Ettorre, e mentre i Teucri 
Solo dai colpi del nemico aperto 
Badan^pure a guardarfi; al fuol repente 
Come percofll d’ Apollineo dardo 
Cadon di cieca inoflervata morte . 

A tale aflalto infolito fcom piglio 
Li turba, e poca ornai fpeme ferbando 
Di buon fucceflb anche nel petto ai forti 
Si rallenta T arder: noi fente Ettorre 
Che dell’ altrui coraggio il fuo fa norma , 

E perfirte a pugnar.; ma ben T avverte 
Il buon Pantoide, e al capitan rivolto, 
.Ettor gli dice, tu d’eroico orgoglio 
Ebbro e gonfio maifempre infamia ertimi 
Dal proporto partir, ma un faggio avvifo 
^ Speflb a baldanza militar fovralla, 

E falvò più citta fenno che forza. 

Molt’ora è già che rtiam gittando al vento 
Cure e fatica; la cortanza nortra 
Par che induri il nemico, ed il periglio 
Ne rinfranca T ardir ; rivolgi il guardo , 

Mor- 
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Morte intorno ne fìfchm , al manco lato 
Forfè il fuccelTo de’ compagni e Duci 
Non è miglior , parmi oifervar da lungi 
Un trepido fcompiglio: or via, raffrena 
Gli altri guerrieri , e unito a lor confulta 
Se giovi a noi con pertinace affalto 
Por tuno a rifchio, e provocar nei Greci 
Difperata ferocia , oppure in falvo 
Kitrarci illefi e non di gloria fcarchi , 
Lafciando ai vinti agio allo fcampo, e légni 
Onde fuggir; fé alfin libera è Troja 
Che fi cerca di più? penfa che quindi 
Già non parti, ma delle navi in fondo 
Sta queir uom formidabile che fpenti 
Brama gli Achei, non fai vi i Troi; che fia 
Se ha da preffo l’incendio? ancora ei dorme 
Sonno di ldegno;ah guarda Ettòr che alfine 
Tu noi defii in tuo damx). Abbuja il Duce 
La fronte alquanto, e ben, rifponde, arreda 
Tu qui le fchiere, io là men vado, efploro 
Che far convenga, e torno a te. Già vola 
Per le Trojane e le congiunte fquadre, 

£ manda un grido; alla ben nota voce 
Infpiratrice di fidanza, accorre 
Stuolo di Teucri ; Ettòr col guardo erranti' 
Cerca i prodi del campo , e mentre ammira 
Che invan li cerca, io Paride s’avviene 
Che ad Euchenorre il fanguinofo usbergo 

Scio- 
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Scioglie, e ad Ettòr gli occhi levando , ad elfo 
L’ inalza ed offre . Al tuo trionfo efulto 
L’ Eroe gli diffe , ma perchè non veggo 
I germani , gli amici ^ ah dove Elèno , 
Deifobo dov’ è ? dove s afconde 
Afio, Adamante , Otrionèo? Da forti 
Quefti perir, f altro foggiunfe, in vita 
Sono i fratelli , ma feriti a Troja 
Tornar dal campo; io qui con pochi e fidi 
"ÌTuttor m’adopro, e fin che fpirto e lena 
Regga il corpo e la man , fatica o rifchio 
Non fia mai eh’ io ricufi : il fo , me ftelfo 
Tutto debbo alla patria ; al mio conforme 
E’ dei Duci il penficr: fratello imponi. 
Guidami dove vuoi, vedrai fe indegno 
Sarò dei fangue tuo. Di più non cerca 
Giojofo Ettòr, dubbj e configli obblia, 
Torna all’aifalto imbaldanzito; il fegue 
Oltre Paride fuo, Cebrione, Ortèo, 

E l’animofo Polifete , e Falce, 

Palmi , e Mori , ed Afeanio , il giorno fteflb 
Giunti di Frigia a rilevar le genti 
Dianzi a Troja fpedite/ il drappel forte 
Dietro all’alto campion move in fembiante 
Di procellofo turbine cui fegue 
Squadra di fofche attorcigliate nubi , 

Stridiate i lembi di fulmineo folco : 

Sente il mar la fua poffa, e mugghia e bolle 

Dall’ 
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Dall’ imo fondo; fcompigliati i flutti, 

E torreggi a n ti • di fpumofa crefta 
L’un fuir altro s’addofl'ano, c raccolti 
Piombano in ruinofo ondofo monte 
Sull’ aflbrdata e fpaventata fponda . 

Tal rinfiancata dall’ Ettorea fquadra 
L’ olle de’ Teucri fi rigonfia e incalza 
Con ricrefcente piena, c d’immenfo urto 
Batte la malfa Achca; vacilla e s’apre 
Quefta e rincula , e di sfafciarfi è in forfè 
Ma la rintegra , e rincoraggia , e arreda 
L’imperterrito Ajace , e in fe bramando 
Tutta chiamar l’ira del Duce, il punge 
Con oltraggiofi detti. Or qua t’ avanza 
Gran*campion di minacele; a che trafeorri 
Braveggiando gli Achei? me me combatti, 
Meco t’ affronta; ah mi conofei , e fai 
S’ è grave il braccio mio; folle, che fperi ? 
D’arder le Greche navi? infana fpeme, 

Te te piuttofto c la tua Troja attende 
Strage ed incendio a divorarvi , e molto 
Non c lungi il gran giorno: allor focofi 
Farai voti al tuo Giove, allor vorrai 
Aver per corridori aquile e venti 
Per falvarti nell’ aria -Onde tai vanti 
Carnuta mole, e burbanzofa lingua? 

Rifpofe Ettorre , e non ripenfi almeno 
Ove parli, ove fei? non fon di Troja 

Quede 
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Quefte le mura, che a guardar tant’ anni 
Stette l’ofte de Greci, oltre il fuo foffo, 
Oltre il fuo muro a rincular t’aftrinfi; 

Per le tue tende , e* pe’ tuoi tetti adeflb 
Io ti sforzo a pugnar: gira lo fguardo,^ 

Hai dinanzi ruine, e ’l mare a tergo, 

Che t invita alla fuga; e vana e tarda 
Quella làrk , che con Ettorre è Giove : 

Chi refille a tal coppia ? al fatto , all’ opra , 
Son io, Trojani. Interminabil grido 
Scoppia de’ Teucri , e in grido ugual fi fcontra 
Dell’ olle Achea ; l ’ alto clamor rimbomba 
Per le volte d’Olimpo, e fcote i Numi 
Con cor fofpefo al grand’ evento intenti. 


Fine del Canto Decimoterxo 
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—V Eftore [paventato dal perìcolo imminente 
dei Greci efce dalla fua tenda -, e $ avvia, per 
confultare con Agamennone, Nuove angufìie e 
incerte%%e del Capitano fe ft debba refìare a 
T roja , 0 tornar in Grecia , Rifoluta ed eroica 
rifpojìa di Diomede, I Re per conftglio d' Ultf- 
fe., ancorché feriti, % incamminano per mojìrar^ 
ft alle loro truppe , Nettuno ft fa loro ìnanzi 
[otto fembìante umano , e gli riempie dì valo- 
re e coraggio , Giunone per ajfecondar maggior- 
mente gli sforzi di Nettuno delibera di Jedur 
Giove colle carezze e di addormentarlo , A tal 
fine ottenuta da Venere la cintura amatoria , e 
condotto [eco il Dio del Sonno va fui monte 
Ida a trovar Giove , ^uefio incantato della fua 
nuova bellezza l* abbraccia, e avviluppatoji in 
una nuvola cede all * amore , indi al Sonno . Net- 
tuno profittando della circofianza Ji mette alla 
tefìa dei Greci e li rinfranca , Ettore colpito 
d' un [affo da Ajace cade a terra femìvivo , e 
i trojani vanno in rotta . 


GAN* 
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M A fin d* aìlor che per 1’ infranta porta 
11 battaglier di Troja all’ Achee navi 
Largo varco s’ aperfe, il forte fcrofcio 
Colpi r orecchio di Neftor, che flava 
Tuttora intefo a rifiorar la doglia 
Del ferito Afclepiade: oh, difle, amico 
Che mai fara ? che inafpettato è quello 
Strano rimbombo? un tiepido lavacro 
Ecamede t’apprefli, io vado, il foffri, ,, 
Fuor della tenda ad efplorar qual novo 
Ne minacci difaflro. Egli efce, e vede, 
Acerba vifla) fcompigliato il campo. 

Mura e porte arterrate, i Troi sboccanti, , 
In periglio le navi , Achei difperfi 
Fuggir, cader t battefi l’anca, e alquanto 
Staffi infra due ; qual fi rinfofca e muto 
Con le ancor non adulte onde fofpefe 
S’arre(ljLÌl mar, mentre dell’ aere afcolta 
Fender le vie con forte rugghio alterno 
Due bilanciati opporti venti incerto 
A cui de’ flutti fuoi ceda l’impero; 

f 2 Tal 
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Tal fi moftra il buon veglio : a’ Greci aita 
Darà coir arme, o a divifar configli 
N’ andrà col Duce? più ficuro avvifo 
Quello gli par ; torna alla tenda , impugna 
Scudo ed alla , e s’ avvia . Di nave ufcendo 
Appunto allora al rigogliofo vecchio 
Fecerlì incontro il prò Tidide , Ulilfe , 

Lo llelTo Re ; di lor ferite infermi 
E vacillanti ancor , lungi dal campo 
S' eran ritratti ai legni lor giacenti 
Jn ripa al mar lungo la riga ellrema 
Deir immenfo navil ( che angulla all’ uopo 
Era la fpiaggia ancor che valla, e quindi 
In più filari le fcavate travi 
S’ eran' divife , e quanto fpazio è llefo 
Dall’ onde al rnuro infra i due fcogli oppolli 
Tutto avean elTe de’ lor corpi ingombro). 
Qui fofpirando del ripofo ingrato 
Sedeano i Duci, ma defio cocente 
Di pur faper del fato Acheo li fpinge 
Fuor della tenda : i mal ficuri palTi 
Appuntellando fulla lancia a’ varchi 
Della pugna s’affacciano, Percoffb 
Alla villa di Nellore e dolente 
Prorompe Arride, ahimè, tu pur? lofcredo ? 
Tu qui dal campo ? oh miei veraci e trilli 
Prefentimenti ! ah che già compie Ettorre 
Le fue minaccici ci s'i giurò che a Troja 

Non 
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Non torneria fe incenerite e fperfe. 

Non ha le navi Achee; s’avvera, il vanto, 
Troppo il vegg’ io, fe gik villa- s’> indonna 
Dei cori anco i più fermi.* oh cieli fon io 
Defolato abbaftanza ? alla mia forte . . . 
Ciafcun mi lafcia, e ogni più fido amico 
Falfi Achille per me. Tutto perdono,' 

Neftor foggiunfe , al tuo cordoglio; affai. 
Noto ti fono , e il difcolparmi è vano . 
Venni a te per configlio, il rifchio eftremo 
Giù fugli occhi ti fta ; caduto è ’l muro 
Noftro fchermo ed orgoglio, ordini e file 
Son già rotti e fconvolti , il troico ftrro , 
Trafcorre il campo e lo devafta, inonda 
La piena oftile ; ad or ad ora un lieve - 
Argine vacillante ancor v’oppone 
Qualche fcelto drappel, ma s’ei pur cede 
Qual riparo alle navi? acerba piaga 
Voi refe infermi; il tempo ftringe : or dite , 
Che dobbiam far? Che far dobbiam? perire, 
Efclama il Re; sì perir tutti, e inulti 
E inonorati, e fatollar col fangue , ^ 

L’ ira di Giove : ei così vuol ; de’ Greci 
Abborre i voti , i fuoi Trojani onora 
Come Dei, come figli, e a noi di ceppi 
Grava 1’ alme e le delire . Oh pure aveffi 
Afcoltato il mio cor più che le voci 
D’ un valor fenza prò.' le navi almeno 
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Da quefto lido fciagurato al mare 
Foflerfi tratte/ alla notturna fuga 
Pronte le Tchiere di Nettuno in braccio 
Trovar potrian quella pietk, che indarno 
Qui fi fpera da Giove j io pur potrei 
Raccohfolar le defolate madri 
Meco recando Tulle intatte navi 
Lq reliquie di Grecia orba , e difetta 
Solo per me : crudo pehfiero ! ah Duci 
V’ è tempo ancora: molti legni e molti 
' Toccan la fpiaggia, o foco ó mar gli attende : 
Diróllo, o tacerò? Taci,' t’intendo 
Cosi brufco Tidide, c qual s’ accofta 
Nefanda voce alle tue labbra? e torni 
Di nuovo a' vaneggiar? tu Re de’ Regi 
Parli, di fuga ? ah non v’ è rifchio o danno 
Che ne fcufi l’ idea : comandi a’ Greci , 

A’ prodi , a noi , cui fur traftullo e gioco 
Sin da prim’ anni afpri travagli, e pugne, 

E perigli di gloria , a noi cui fola 
Vera vita è l’onor. Qual tema infana 
Hai tu di Giove? degli Dei, del giuftò ' 
Caufà è la noftra, e terrierem? no, quando 
Dinanzi a me per ingoiarmi aperto 
Vegga l’abilfo, fe giuftizia è meco, 

Non difpero del del : pur s’ anco avverfo 
Ci foffe il fato, in alta imprefà e giufta 
Vincer déefi o' perir j periam, s’è d’uopo, 

Ma 
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Ma non da vili ; e ’l noftro fangue attefti 
La vergogna de’ Numi. Eccelfo vanto 
Ben fora il tuo di ricondurre in Argo 
Una greggia codarda, a fchiatte, a fpofe 
Scorno eterno e ludibrio : a che ti cale 
D’ indegna turba, ed al fuggir fol forte, 
Pefo del fuol? de’ veri Achei ti caglia 
Ch’ odian vita con onta; ad ogni evento 
Dunque fi pugni, e inevitabil morte 
Gloria fia degli Eroi, pena dei vili. 

Sia timor, fia pietà, fia forfè ancora 
Vana accortezza, ornai cefla per fempre 
D’ infievolir con fiacchi fenfi e molli 
L’ alme de’ tuoi ; da Re favella e penfa , 

O lafcia di regnar. Campion fublime, 
Soggiunfe Arride, i tuoi rimbrotti acerbi 
Son lufinghe a quell’ alma ; ella rifponde 
Ai moti tuoi : si del mio labbro i cenni 
Smentiva il cor : fofs’ io privato , e folfe 
La querela non mia j vedrelli allora 
Se t’ adeguo in valor, ma ferve a molti 
Chi a molti impera , e degli Achei nel campo 
Son piu Re che Tididi . E ben fi redi , 
Nulla più bramo, e qui fi compia il fato 
O di Troja o di noi ; ma qual riparo 
Qual arte oprar? cos'i feriti ed egri 
Oppor vorremo uno fpolfato braccio 
Al Troico ferro? Se pugnar non lice^ 

Difi 
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Dìfle r Itaco allor , nulla ci vieta 
D’ accoliarfì alla pugna; il Tuo regnante 
Veggan le fchiere Achee, veggano i Teucri 
Quei condottier da cui fugati e fperfi 
Furon più volte; il noftro fermo afpetto , 
Gli atti, la voce, infonderan nei nollri 
Onta, lena, e coraggio; andiam . Si vada 
Tutti acclamar; precede Arride: a mezzo 
Del fuo cammin fotto mentite forme 
D’ uomo augnilo d’ etù gli fi apprefenta 
Il Dio del mar; per man lo prende, e, fegut 
Dice, figlio d’Atrèo, t’ offe r va Achille, 

Vuoi tu dar gioja al tuo nemico? ei brama 
Te- vile ancor più che infelice: ah pera 
Queir empio cor; tu non temer; fidanza 
Pegno e flrumento è di fucceflb, e vinto 
Chi d’ clTer teme è vinto già; confida. 
Senza Numi non fei. DilTe, e repente 
Ingigantì, ringioven'i nel volto. 

Negli occhi divampò, tonante grido 
Mife e difparve: eflì rellar percolTi 
D’alta forprefa, e fi fentiro al core 
Cento acute fiammelle e ftrali ardenti . 

A prò de’ Greci fuoi vide dall’ alto s 
Del trono fuo là full’ Olimpo i sforzi 
Dell’ equoreo fratello, e ne fu lieta 
Giuno in fuo cor, ma d’amarezza *e tema 
flirta è -la gioja fua; che alzando il volto 

Mi- 
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Mira Giove full’ Ida, e ne paventa, 

Ancor eh’ ei fembri ad altri oggetti intefo, 
L’acuto fguardo e la tetri bil poffa. 

Freme la Dea, pofeia tra fe ; che? nulla 
Potrò dunque tentar? fe vincer Giove 
Forza non può, perchè fcdurlo almeno 
Non potria l’arte e la dolcezza? ah s’io 
Oltre r ufato d’ avvenenze adorna 
N’andaffi a lui, fe agli amorofi amplefli 
Dato mi folfe d’ allettarlo, e (Iretto 
Fra le mie braccia a molle fonno in preda 
Darlo potelTi; allor Nettun fecuro 
D’ ogni temenza aperta aita e piena 
Darebbe a’ Greci, e mio fora il trionfo 
Della falvezza lor. Piacque al fuo fpirto 
L’ avveduto penfier: forge, e paflando 
Alla regia fua ftanza , entra e fi chiude 
Nel fido impenetrabile recelTo, . , 

Tempio dell’ adornezza, e facro ai riti ; . r 
Dell’ arti onde beltà ride più bella < ... : . i 
*Qui di nettareo rio pria tutte irrora , r > 
Le ben tornite membra, e fu vi ftende 
Stemprata ambrofia , che diffonde intorno 
Dolce preda de’ venti aura odorofa 
D’ eterea foavilfima fragranza. 

Che terra e ciel de’ fuoi profumi allegra « 

Poi coir efperta man raccoglie o fparge 
La lunga chioma che in polite anella i 
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Parte adorna la fronte , e parte ondeggia 
Gioco dell’ aure, e di dorata sferza 
Gli omeri candidiflimi flagella : 

Splendido manto per la man di Palla 
Di fcelti fregi rabefcato e intefto 
Verte il bel corpo; lo rannoda al fianco 
Aureo fermaglio; in aurea fafcia adorna • 

Di fcherzevoli frange il fen rirtretto 
Dolce colmeggia , e ’l cupid’ occhio aderta : 
Tremola appefa ai molli orecchi e fplende 
Triplice gemma , che animati rai 
Qiial di rtellante vivida pupilla 
Vibra ed alterna; d’ intefluto argento - 

Pieghevol benda fa corona al capo 
D’abbagliante candor pari alla frerta 
Del ridente mattin limpida luce: 

Alfin vago coturno aurata bafe ' 

Forma al tornito e fnello piè , che il corpo 
Di tanta Diva è di portar ben degno. 

Erte compiuto il fuo lavoro , e lieta 
Giuno forride a fua beltà. Ma fcmpre 
( Penfa la Dea ) beltà non barta: in Ida, 
Se cosi folle, avria Ciprigna allora 
Vinta contro di me la gara e’i pomo 
Giudice il reo partor? malia fu quella 
Propria di lei che lo fedufle: or via 
Veggiam s io porta procacciarmi aderto 
Dalla rtcrta rivai quei doni, arcani 

Ch' 
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Ch’ella*usò per mio danno, c in parte alrhcno 
Trarne compenfo: a Venere s’ accorta 
E' in difparte la chiama, e con bell’ arte 
Celando il fuo penfier , diletta figlia, 

Cosi le parla: ah fe adorata in Troja 
De’ Teucri tuoi cura lì prendi, s io 
D’ Argo Regina ho degli Achei pietade j 
Dovrà perciò cruda difcordia eterna 
Farci nemiche? il tuo valor conofco, 

E r apprezzo e’I rifpetto: in: prova appunto 
Vengo il foccorfo ad implorarne or dimmi, 
Pofs’io fperar che a me vorrai cortefe 
Farti del tuo favor? Quanto, rifpofe, 

E’ in mia balia, dal tuo voler dipende; 
Sovrana Dea, parla, che brami? Ornai 
Giuno ripiglia, infartidita e fianca 
Delle Trojane cure , a Giove io lafcio 
La forte de’ mortali , e volgo i pafli 
Su i confin della terra ; ivi m’ attende 
L’ Oce'an degli Dei ceppo vetufto , 

E Teti a lui compagna: un facro nodo 
A lor mi fìringe, che fanciulla ancora 
Mi nudrir come figlia, allor che Giove 
Cacciò Saturno fotto il mar profondo; 

Or non'fo da che nata acerba riffa' 

I lor cori avvelena , e gli divide 
Di letto e d’amirtà: vorrei di pace 
E di coftante maritai dolcezza 

Elfcr 
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Èfler loro miniftra; a tale imprefa 
Chieggo l’aita tua; deh tu m’ imparti 
Quel tuo fovrano e non comprefo incanto. 

Quel indiftinto nonfochè per cui 
De’ mortali e de’ Numi al par trionfi . 

Ah fe per mezzo tuo rendo a tai fpolì 
L’avventurato talamo concorde 
Quante grazie n’avrò! quante n’avrai 
Tu poi da me del metto tuo! Piacerti 
Vener foggiunfe, è gran mercè; tu fola 
Però balli a tal uopo ; e qual più certa 
Maha de’ preghi tuoi? la lento, e cedo i 

A un defio che m’onora; ecco in tua mano 
Quanto fon, quanto poflb. E sù dicendo 
Scioglie dal petto alabaftrino il cinto, 

Cinto d’inenarrabile teftura 
Di portenti fecondo ; 'alle fue fila 
Invifibili al guardo errano intorno 
Quai fufurranti pecchie a’ fiori ertivi ^ 

Tutti i Genj d’ Amore , i cari Vezzi, 

Gli accorti Cenni , il tenero Sorrifo , 

E’I Defio tutto foco, e la Repulfa 
Dolce - ritrofa che negando invita , 

E ’l Silenzio che chiede, e’I bel Miftero 
Col dito in fu le labbra, e la foave 
Sofpirofetta amabile Trirtezza , 

E i vaghi Sdegni , e le animate Paci , 

E i molli Scherzi, e Voluttà fpirante 

Eb. 
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TIbbrezza di delizia, e quanto alfine 
Forma il ienfo ineffabile , per cui 
Delira il faggio, e s’incatena il forte. 
Prendi , Vener le diffe , infra le vefti 
Quello nafcondi, e checché brami o tenti 
Cena fii d’ ottener : de’ tuoi trionfi 
Godo al par che de’ miei ; nè del mio zelo 
Chieggo mercè ; folo Giunon rammenti 
Che vive in Troja un figlio mio. Sorride 
Giuno cortefe accortamente, e ratto 
Di la fi toglie: le Pierie piagge , 

Pria trafvolando e gli ubertofi pafchi 
Della florida Emazia' il corfo volfe 
Dell’ erma 'Tracia alle pendici alpellri , 
Seggio eterno di nevi , indi dall’Ato 
Dechina al mar gonfio di flutti , e fcende 
Alla fpi,aggia di Lenno . Ivi nel fondo 
Di romita fpelonca al Sole ignota 
Il fratei della morte il pigro Sonno 
Pofe il fuo letto, cui Letea corona 
P’ obbliofi papaveri circonda , 

Qua s inoltra la Diva , e tenta il varco 
Con paflb incerto; i’improvvifo lume 
Che balena dall’abito e dal volto 
Fere il torpido Dio, l’ ombre dirada, 

E de' Sogni ingannevoli le torme 
Volteggianti difperde. O della Notte 
' Placido figlio , o domator foave 
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D’uomini e Del, così Giunon, t* invoca 
La Sovrana del del; compia ti prego, 

Il Voto mio ) vientene meco; in Ida 
Men vado a Giove , d’aflbpirlo ho d’ uopo ^ 
Tu mi feconda, allor che in dolci nodi 
Stretto fra ie mia braccia abbia il Tonante 
Colti ì frutti d’amor; tu fotto il ciglio 
Chiudimi queir indomite pupille 
Tutto *■ veggenti , e sì di lui t’indonna 
Ch’ io ceffi di temerlo . E che mi chiedi ? 
Morfeo rifpofe, addormirò, fe’l brami, 

Tutti i Numi del del, tutte le polfe 
Della Natura, il Sole, il mar; ma Giove! 
Giove ! eh’ io mi ci accodi , e mio lo faccia 
Non chiamato da lui ? gran Dea , perdona , 
Così folle non fono; affai rammento 
Le palfate vicende ; a rifehio eftremo 
Fui gi^, lo fai, per tua cagion , che ignaro 
Delle tue trame, ofai fopirlo; intanto 
Tu raccogliendo un’orrida procella 
Sulla teda d’ Alcide, errante e folo 
Lo fofpingedi di fuà vita in forfè 
Alle rupi di Coo; fveglioffi il padre. 

Ah qual furor! come correa pel cielo 
Imperverfando! ei me mefehin tremante 
, Spento al tutto volea : guai s’io non era 
Figlio alla Notte, e fe a code! rlfpetto 
Non «vea Giove , nell’ acquofo abiffo 

Seti- 
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Senza di ciò m’^vria fepolto, e fora 
Dannato il mondo a dura veglia eterna . 

Ed or dovrei dopo s'i trifto efempio 
Cimentarmi cotanto ? Eh che di Giove 
Temer non dei , diffe Giunon j diverfo 
Ora è r oggetto: era fuo figlio Alcide, 

Che fono i Teucri a lui? pur fe ti fembra . 
Grande il periglio , ancor più grande avrai 
Mercè dell’ opra: Pafitea ( fi feoffe 
A quello nome, e diffonnofli appieno 
Il Nume del Sopor ) s'i Pafitea 
La minor delle Grazie e la più vaga, 

So che tu fami, e che des^o ti llrugge 
Di poflederla, ed a vegliar t’allringe 
Scordevole di te: quella in compenfo 
Parò tua fpofa, e tu llringendo al feno 
Tanta beltU.-farai d’ invidia oggetto 
Anco ai Numi d’Olimpo. E’I fento,e’l credo? 
Quei ripigliò: giurami dunque... (ah fenza 
Il giuramento tuo di tanta forte 
Lufingarmi non fo ) giura (lendendo 
Sulla terra una man 1’ altra full’ onde 
Per la Stige terribile, e pei Numi 
Del Tartaro profondo e dell’ abilTo , 

Che Pafitea, d’ogni mio voto il fegno, 

La minor delle Grazie e la più vaga 
Farai mia fpofa . Àcconfent'i la Diva , 

Fia tua, diffe, e giurò: bada, foggiunfe 

’ Mor- 


48 Canto 

Morfeo, fon pronto, ovunque vuoi mi guida. 

Tutto polfo per lei. Partono in fretta, 

E avvolti di caligine già Lenno 
Lafciando ed Jmbro ambi poggiar fui dorfo 
Della montagna Idea; qui giunto il Sonno 
Verte repente di notturno augello 
Le fofche piume, e dove al del s’ crgéa . 
Altiflìmo, rittiflìmo, cofperfo 
Di folte fronde annofo pin s’ acquatta 
Tra ramo e ramo ad afpettar l’irtante. 

Ma profeguendo al Gargaro fublime 
'' Giuno s’avanza, ed improvvifa al guardo 
S’apprefenta di Giove; in lei s’ affìfa 
Muto il gran Nume, e nel fuo volto ammira 
Un fior di vezzofiffima beltade , 

Che di dolcezza infolita l’inonda/ 

Quafi deffa non pargli, e al par forprefo 
Di lei, di fe; tu qui dal del? domanda, 
Compagna amata, e che ti guida? Allora 
La fcaltra Diva acconciamente efpone 
L’ ordita fola; a vifitar s’ apprerta 
Il confin della terra; Oceano e Teti 
5on difgiunti tra lor, vorria calmarne 
Le fpiacevoli riffe: alunna, amica, 

Protettrice de’ talami ben deve 
Si bell’ opra far fuay ma come efporfi 
A SI lungo cammin fe pria Taflenfo 
Non ottcnea del fuo Sovrano e fpofo? * 

Per- 
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Perciò quk venne. Alla piacevol voce, 

Agli atti, ai fenfi gi^ l’arcana poflà ' ' 

Deir arnefe di Venere ferpeggia ' 

Soavemente a Giove in cor; gik tutto 
Di focofo defio trabocca e langue . 

Per man la prende, e dall’ accefo fguardo ' 
Spirando amor, checché t’aggrada, ei dilTe, 

E’ in tua balia; ma tanta fretta, o cara, 

Non richiede quell’ opra, ah qui t’ arredi ' t. 
Più dolce cura: ardo , lo vedi, a parte 
Vieni dell’ ardor mio, l’ Oceano obblia 
Tra quelle braccia , io fcordo il cielo e ’l mondo 
Dinanzi a te, tutto mi fei: no donna,- 
No Dea non fu giammai che con più vezzi 
Con più beltù mi riverfalTe in fieno ' - 

Tanta piena d’amor. Scherzi, riprefie ' . 
Difidegnofietta con fiogghigno -accorto, 

Scherzi, o t’infingi; e che?t’uficir di mente 
La candida Latona, e Cerer bionda,- 
Semele , Alcmena , e Leda , e Danae , e ?.„Taci j* 
L’interruppe, crudel , perchè richiami 1 
Obbliate memorie? un de’ tuoi figuardi 
Tutto cancella; e io quello punto affai 
Ti vendica il mio cor; vane faville 
Fur r altre, incendio è quello; il giorno illeflo 
Che il primo fior di tua bellezza ho colto ' 

Meno avvampai ; vieni al mio fien . Che tenti ? , 

Grida , irritando le fecole brame 

Tom, 111. 4 Con 
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Con ritrosia vezzofa: è queRo il loco 
Per caldi trafporti ? in vetta all’ Ida 
Sotto l’aperto cielo, in vifta ai Numi 
Ed all’ invide Dee ? fegno vuoi farmi 
De’ loro fcherni? ah no, torna all’ Olimpo J 
Qui nel tranquillo talamo romito 
Senza taccia o rifpetti ufar ti lice 
De’ dritti d’imeneo. Deponi, o cara, 

U importuno fofpetto, impaziente 
Ripiglia il Re del del; guardo profano 
pi Nume o di mortai non ha che turbi 
Pe noftre gioje : inacceflibil velo 
Anco all’ occhio del Sol far^ riparo 
Al tuo vaga pudor. Tronca un ampleflb 
Le rifpofte e gl’indugi; il Dio la Rringe 
Cupidamente : un’ azzurina nube 
P’oro trapunta e di purpurei folchì 
Cela i riti d’Amor: fenti la terra 
La facra fiamma che ’l Tonante accende ^ 

E dall’ intime vifeere difehiude 
P’ amorofette pallide viole, 

Pi molle loto , e teneri giacinti , 

E di candidi gigli e d’ aureo croco 
Mefle odorofa , che a’ due fpofi appretta 
Profumato d’ ambrofia amico letto; 

Mentre dal fen della dorata nube , 

Che, gli circonda, di nettaree fìillc 
Rugiada foavittlma difeende . 
r . . Sor- 
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Sorrida il cielo, circola d’intorno 
Arcano gaudio, e con bisbigli e trefch^ 

Di lieti augei, d’ implacidite vbelve, 

E garrir d’ aure , e fremito di fronde , 

Crollar di rami, e gorgogliar di fonti 
Al gioir del fuo Nume Ida fefteggia. 

Pago Anior ne’ fuoi dritti alfin fucccdg 
Air intenfo desio grata vicenda 
Di placido languor in cui ferpeggia 
Non efaufio diletto; attento il Sonno ■ 

Coglie ridante; inoflervato a Giove 
Pian pian s’accoda, e con fua lenta polTa i > 
Grava le ciglia , e ne conquida i fend . 

Lieto del fatto, e di fervir bramando : 
Ai voti della Dea , Morfeo dall’ Ida 
Scende al campo di Troja , il Sir dell' ondi I 
Cerca e gli dice, ofa, Nettuno, è tempo, ' 
E rinfranca gli Achei; Giove giS dorme, 
Giuno il fedufle , io lo domai; si todo • i. 
Non temer che fi dedi, Al laudo annunzio 
Efulta il Nume , e degli Achej nel mezzo 
Quad un fofle di lor, compagni, cfclama, - 
Mirate il vodro'Re; ferito ancora 
Per voi s’ adopra , e fi travaglia , e voi 
Effer vorrede d’ un tal Duce indegni ? 

Ah non fia vero, d’ampio feudo afmati 
Correte aljMmpo, fecondate il prode, 

Non temete d’ Ettòr : braccio pi^ forte 

d 2 
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Per voi combatte, io vi precedo, andiamo, ' 

Io, dico, e bafia : e in cosV dir lampeggia 

D’ un fuggente chiaror per cui trafpare 

Quafi per nube da balen divifa 

L’ algofà fronte, e la Pillante barba, 

E ’l gran tridente fcotitor; commoflb 
Dall’ imo fondo in quell* iftante il mare 
Sbalza con forza , e con grand* arco ondofo 
Del fuo Sovrano ad onorar Tafpetto 
Al campo ed. alle navi alto fovrafta , 

E dell* Iliache torri ergefi a fronte. 

Chiudefì il lampo, attoniti d’intorno 
Guardan gli Achivi, ognun coll’occhio indarne^ 
Ricerca il Dio , ma nel fuo core il fente ^ 
Ben lo provano i Troi , che vario afpetto ' 
Prende la, pugna; a nova vita i Greci 
Sembran :riforti ; l’un dell’, altro incontra 
Movon quinci Nettuno, Ettore quindi 
Le incalorite fchiere : onda in te^pefta 
D’^alto- cadente fu- fcogliofa ripa ’ 

Non rimbomba cos'j, cosi non ftride 
Fiamma, eh’ , arida fel va. incende e pafee^ 

Nè cos'i rugghia infellonito il vento 
Se poderofa quercia alle; fue penne 
Fa co’ fuoi rami altochiomanti impaccio 
Come ftridona , .'rugghiano , rimbombano 
L* aeree piagge al fragorofo feoppio 
Dei miili gridi, e al temperar dell’ arme 
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Di queir offe e di quefta: .erra diftratta • 
In più parti la morte. O chiomazzurra 
Ninfa del' Sannio abitatrice accrefci 
Colle lagrime tue Tonda corrente 
Del nat'io fiume; il vago figlio è fpcnto^ 

Il caro frutto delT amor che fuora 
DelT onde tue dei paftorello Enope • 

Tra le braccia ti fpinfe; or ecco ei cade * 
Per man d* OiUde : a vendicarlo accorre 
Polidamente, e a una vendetta acerba 
L’altra fuccede, ed alT infulto infulto. 

Che alT Acheo Protenor trapafla il braccio 
Di Panto il figlio^ e con amaro fcherno . 
Va, diffe, a Pluto; in qucfta lancia avrai 
Pel cammin delle tenebre e di morte 
Softegno a’ paffi tuoi. L^afta a punirlo 
Drizza Toante, egli la fchiva, e quefta 
Pafla a colpir,. fato funeftoJ il collo. 

DelT Antenoreo Archiloco Ik dove 
Confina al capo ; il giovine infelice 
Muor di morte non fua . Freme in vederlo 
L’amorofo Acamante^ e ’l cruccio e Tira 5 
Disfogando fu Promaco che il corpo 
D’ Archiloco traea d’un gran fendente 
Spintolo a terra , ombra diletta , efclama , 
Quefto gradifci almen funereo dono 
Dalla man del fratei : fuperbi Achivi . 

Del nofiro fangue atrocemente ingordi 

Voi 
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Voi pur dei mali che fu noi verfeflé 
Godete il frutto. In cosi dir s’arretri 
Che s’apprefla Peoeleò, é furibondo 
Scagliafi contro lui ; fe non che indarnd 
Di quel cercando all’afta fui fa fegno 
llioneo figlio diletto é folcì 
Di quel Forbante, cui Mercurio amico 
Sopri ogn’ altro Trojan d’ armenti e gregge,' 
E di fplèndenti accumulate mafie 
Largamente arrichì • ma invano ei fpcra 
L’ invidiato fuò ricco retaggio 
Al figlio tramandar . Pcneleo al fondò 
Lo trafigge dell’occhio, e la pupilla 
Ne sbalza al fuol ,■ poi colla fpada il capò 
Spicca dal bufto , e nella picca infitto 
Alto il folleva,* e dove fei? contempla , 
Grida, Acamante , Ilionèo: fi fparga 
La fania in Troja ; ah dritto è ben che foli 
Oggi non fia di Pfomaco la fpofa 
Il freddo letto ad irrigar di piantò ; 

' La ftrage incalza. Irzio feroce onora 
Di Megere Tacciar, Mermero e Falce 
D’ Antiloco fon preda, Ippozio e Meri,’ 

E Protoo e Perifete , e ’l troppo alterò 
Minacciofo Ipefeòore alle fpade 
Di Menelao, di Merion, di Teucro' 

Offron pafto di fangue. Ad altra afpifi 
Pili gloriofa mieta il cor fublime 

Del 
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Del magno Ajace: ei con Nettuno al fianco 
Sempre guarda ad Ettòr^ che intorno avendo 
Folta calca d’ Achei rotava il brando 
Spregian te niente, di volgari tefte 
Spargendo il fuol^ che d*accofiarfi anch* eflb 
Arde all’ emulo fuo^Gili fianfi a fronte 
I due Re della pugna; entrambi a un tempo 
Scagliano, il Teucro un* appuntata antenna. 
L’altro un macigno ponderofo enorme, 

Stiva di nave ; e ben fi crede Ettorre 
Vibrar la morte , che alla lancia imparte 
Quanto ha in fe di vigor: folle! d’ Ajace 
Ha contro il braccio e di Nettun la polTa 
Tutta in quello trasfufa; a mezzo il corfo 
L’ Ettoreo pino e la fcogliofa mole 
Scontrarfi in aria coll’ orrendo fcoppio 
Di ripercofib tuon; fpezza il gran faflb 
L’ alla in più tronchi, e ruinofo pioinba 
Sullo feudo d’Ettòr: colpo di Nume 
Ben lo credi all’ effetto: al fuol protefo 
Tutto quant’ è colle profciolte membra 
Giace il terror dell’ olle Achea; tal valla . 
Quercia colpita alle radici annofe 
Da folgore improvvifa ingombra e fiede 
Col rovefeiato tronco e i fparfi rami 
L* oppreffo campo , e col fulfureo fumo 
L’ alto poter , che j la percoife , attella . 
Mandar gli Achei ^rido d’ applaufo,- e iu frotta 

i * . 
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‘Corrotìò al corpo di rapir bramofi 
■ L’ altera fpoglia; ma più pronto accorfd 
Col forte Enea Polidamante , e a Glauca 
Sarpedone congiunto, e ’l fior più fcelto 
‘ l)e’ Trojani e de’ Dardani ^ ed a feudo 
Scudo afliepando contro i dardi e l’afte 
Fan tetto impenetrabile e cancello 
<Al femivivo Eroe; finché uno ftuolo > 

De’ più fidi feguaci il trae la dove 
Il fuo carro l’attende^ e in più ficura 
Parte lo feorge, e poiché in ripa é giunto 
Dell* argenteo Scamandro, ivi full’ erba 
Mollemente l’adagia , e di frefe’ onda 
Gli fpruzza il volto: lo fmarrito fpirto 
Par che torni ad Ettòr, con languid’ occhici 
Cerca la luce, ma foftienla a ftento * 

Prenle più volte il vacillante braccio 
La molle arena, fui ginocchio aflifo 
Mal regger puoffi; un rivo atro di fangue 
Sgorga dal petto egro anelante^ alfine 
Ricade al fuoloi un fofeo vel s addenfa 
Su i fianchi lumi, e gih fofiienlo appena 
Un’ incerta di vita aura fuggente i 

De’ Teucri intanto i più animofi è prodi 
Tengono il campo, ma la Troica turba 
Forte folo in Ettorre , e. muro e foifo 
Frettolofa rimonta: altri a’ fuoi carri 
Si rifugge trethante, altri le terga 
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ÒfTre alle fpade Achee, vii greggia mef^jiè. 
Sen2a il fiio veltfo a’ fieri lufii ifi preda 
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Giove fvegUatofi^j veggerJo la /confitta 
dei Trojani^ rtconofce l" artifizio di Giunone ^ 
e la /grida e minaccia afpramentc^ ìndi le or-- 
dina di tornar alV Olimpo ^ e mandar a luì 
Apollo e Iride t Giunone con un di/cor/o infi. 
dio/a irrita gli Dei contro Giove fingendo di 
volerli calmare , Marte è /ut punto dì pren- 
der l* arme ^ ma trattenuto da Giunone fiej/d 
a /lento fi accheta* Iride per comando di Gio- 
ve ordina a hlettuno dt ritirarfi dalla pugna ^ 
e quefli a /uo di/petto ubbidi/ce. Apollo rav- 
viva Ettore f e lo riconduce at combattimento^ 
Il Dio fi mette , alla tefìa de Trojani y e rove- 
fcia gli avanzi della muraglia dei Greci , Bat- 
taglia ojìinata e /croce . Ettore malgrado gli 
s/orzi d'' Aj ace è /ul punto d* abbruciar le 
navi , 
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M À che? Giove fi defta,’ alzafi ,* oflervaì 
( Qual forprefà al Tuo Numcl ) i Troi fuggenti 
Infeguirli gli Achei Nettuno’ ih mezzo 
Fatto Duce alle fchiere,' Ettore', a! terra 
Cibi vicino a fpirar ; fulmineo fguardo 
Torce fu Giurfo.,- e fciagurata,' efclam'a," 
Macchinatrice di perfidie e frpdi . 

Quèfte fori ròpfe tue: cosf t’ abufi 
Cori fallaci racconti,' e vezzi infidi 
Della dolcezza mia? cos\ rifpétti . ^ , 
Seduttrice malriata,- e moglie audace’ 

J1 tuo' fpofo e figrior? trarmì yuoi dunque 
A mio malgrado a rinnovar refémpio 
Di quel dì memorabile ( preferite, , 

Sempre averlo dpvrefti )', ìri cui ti ftrinfi 
•Le mani e i piè di faldi ceppi e' fcinra , 
È’I criri lacera' e’I ihànto, a tutti i! Numi 
Spettacolo’ di fch'erno' e di pie'tade , 
Berfaglio’ ai venti,' fra la terra é ’l cielo’ 

Ti forpefi’ trerriante? E ancora ardifci' , 
i'arti rubella’ alle' nàie voglie? indegna^ 

fo- 
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Togliti agli occhi miei : vedrai ben rollo 
Se vendicar de’ fuoi traditi amplefli 
Sappia Giove l’onor. Gelò di tema 
Giuno, e rifpofe: in teftimonio io chiamo 
La terra, il ciel, l’orrenda Stigc, il facro 
Tuo capo illeflb,,e quell’ augufto letto 
Confcio della mia ft che mai non feppi 
Nè profanar, nè fpergiurar: mia colpa 
Non fu, lo giuro, fe Nettun fe’ danno 
A’ Trojani , ad Ettorre; a ciò lo fpinfe 
Il fuo folo talento ; a’ miei configli 
Preftafle orecchio, al tuo voler foggetto 
Fora comi’ io; benché nel fen pe’ Greci 
Senta pietà, fe la condanni, o fpofo , 

L’ affogherò; tutto preferivi, io tutto 
Farò per darti indubitato pegno 
Della mia ubbidienza. E ben, veraci, 
Giove foggiunfe, afferenando alquanto 
L’ annubilata maefià del ciglio , 

Creder vo’ i detti tuoi; va dunque e torto 
Torna all’ Olimpo, Jri ed Appello invia 
A me fuir ida, e agli altri Numi infpira 
Quei fenfi onde fai pompa; avrai tu fteffa • 
Del zelo tuo di che lodarti. Avverfo 
Non è, come tu credi, il cor di Giove 
Alla caufa di Grecia, e i guai prefenti, 

Per cui tanto t’ affanni , all’ alta imprefa 
£ al tuo Iteffo defio piùi> che non penfi 
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Potrian forfè giovar. No, femprc i Greci 
Sconfitti non faran , nè lor funefta 
Sempre farà Tira d’Achille: or bafti, 

Cura il tutto è di me : vanne . Si toglie 
Di là la Diva, e. fu T Olimpo afcende 
Ratto cos\ comé il vagante fpirto 
Di peregrin che col penfier divora 
La via propoda, e pria che mova un pa& 
Di terra in terra in un balen fi porta. 
S’alzano i Dei dai loro feggi '( accolti 
Sedeano a cerchio ) la nettarea coppa 
Palla le porge ^ e ad onorar s affretta 
La Regina del del; ferena agli atti 
Sembra lav Dea, ma le trafpira in volto 
Il compreffo rancore . E ben da Giove 
Che rechi a noi? Palla domanda; c ch’altro 
,Giuno rifponde ( e in un fqrrifo amaro 
Scioglie le labbra, e ne rincrefpa il volto;). 
Che mai poffo recar Meggi fevere , 

Ed imperi, e minacce. Infano e ftolto 
Ben è colui che s argomenta e fpera “ 

Con forza , o con infidie , o vezzi , o preghi 
Sforzar le voglie del Tonante: ci folo 
E di tutto il Sovran, mortali o Numi 
Son del paro fuoi fervi: ei vuol, ciò batta; 
Quefta è ragion fuprema, il mormorarne 
Fora delitto • Alcun non fia che in terra 

Scen- 
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Scenda a prò degli Achei ; forfè fiep fa! vi 
S’ ei pur yorr'a , quand’ ei yorrU , frattanto 
Peranoj è legge fua . Numi, inteodefte? 

Muti ubbidite: e tu, tu ’l primo p M^rte^ 
Danne l’efempio. Afcalafo juo figlio 
Per la man di Dejfobq trafitto 
Giace colk : che vai? prima che padre 
Sei fuddito di Giove, altro non refta, 

Soffrir devi e tacer. Ch’ io foffra e taccia? 
il Dio gridò l’anca battendo; inulto 
Lafcier^ Marte un figlio fuo ? fu torto 
Spavento , Orror feguaci miei , qua 1’ arme 
Qua ’l cocchio mio: Numi compagni, io fcendo, 
Scufate il mio dolor : no fe fefle anco 
piove fcoppiar fui papo mio 1’ orrenda 
Folgore ftefla che Tifeo percoffe , 

Non refterommi di pugnar fe pria 
yn largo fiume di Trojano fangue 
I^on paga quel del figlio mio. Non tarda, 
Lo feudo imbraccia, e s’ accingea , ma pronta 
Balza Giuno dal feggio, e a lui d’intorno 
Secondata da Palla, e che mai tenti, 

Grida, che infanp ardir? perder vuoi dunque 
Di Nume i dritti, e in tenebre e catene 
Gemer fra l’ ombre ree? tutto a foqquadrq 
Vuoi che vada l’Olimpo, e fi rinuovi 
L’ antico orror delle Titanie guerre ? 

"■ ■ Ah 
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Ah non voler che una ruina inveiva 
Teco tua madre, che Tirato Giove ’ 

Potria (chi fa?) de’ miei configli, effetto 
Creder T audacia tua. Calmati, o figlio, 

Era mortale Afcalafo, di guerra 
E*, la forre comun , nè Giove ifte0b 

^ I f 

Dalla leg^e immutabile di morte 


può il fuQ fangue campar. Si dice, e intanto 
Minerva attenta dalie man di Marte 
Toglier la lancia; ei fi contorce e sbuffa, 
Pur cede alfin , ma difpettofo in volto 
Di Ik fi toglie, e in folitaria parte 
Efala in rugghj di rabbiofa doglia 
Il compreflb furor, (jual nube ofeura 
Pregna d’ orrida grandine , cui forte 
Vento feren dal minacciato campo 
Vie via difcaccia, e fui deferto lito 
V accolta furia a disfogar la fpinge. 

Allor Giuno.piu faggia Jri in difparte 
Chiama ed Apollo: del gran Giove efpone 
Gli augufti intrafgreffibili comandi , 

E gli affretta a partir; volano entrambi; 
Men ratto è ’l vento . Il Dio trovar che avvolto 
NelT odorofo vel d’aurata nube 
D’ imperiofa dignità, comporto 
Avea Tafpetto: fi compiacque U Nume 
Del pronto offequio, e ad Iride rivolto 
Meflaggèra fedd^ vattene tofto, 
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Difle j a Nettuno , e nel mio nome in queftg 

Efprefle note a quell* audace annunzia 

I miei voleri, il fuo dover; di Troja 
Eafci’ il campo e le pugne, al ciel ritorni 
O all’ ondpfo fuo regno, io lo comando, 
Primo d’ età ^ d’ autorità , d’ impero , 

Io che*fon Giove , e ugual non ho , m’ intende \ 
Ceda o paveqti. Rifpettofa e pronta 
Ella fen và, dell’ arcp fuo full’ Ida 
Vedi un diremo, e fulla fpiaggia è T altro. 
Trova Nettpno, e sì favella: eccelfo 
Signor de’ mafi , mal gradito meflp 
A te vengh’ io; ma dal Tonante io vegno, 

* * Per mia bocca èi ti parla , e de fuoi detti 
Arbitra farmi a me non lice : il campo 
Trojan lafcia e le pugne, al ciel ritorna, 

0 all’ ondofo tuo regno ; ei lo comanda 
Primo d’età, d’ autorità, d’impero: 

Cedi o paventa , udifti , E pon fallo , 
Jliipofe il Dio di fmifqrato polpo ^ 

Crollando il fuolo, e con tal fallo, ardifc^ 

II gran Re delle nqvolp e dei nembi 

A' rne dar leggi e minacciar? che peqfa? 
Fratello fuo , non già valfallo o fervo 
Nacqui di Rea: tre fiamo, uguale è ’I grado, 

1 dritti uguali, di Saturno il regno 
Sorte còmun fra noi divife: a Giove 
Toccò f ampiezza degli aerei campi, 
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lo fopra i mari ebbi V impero , e Fiuto 
L’ebbe fui cupo Tartaro e full’ ombre. 

La popolofa terra e T alto Olimpo 
Indivifi reftaro , ed indivifo 
N’ è ’l dominio tra noi; fia pago adunque 
Dei doni della forte, e non pretenda 
Tutto far fuo ciò che poflcde in parte . 

Regni nel cielo, ivi a fua poffa ammalU 
O difperda le nubi, ivi la pompa 
Di fua fuprema imperiai polTanza 
Sfoggi dinanzi alla conforte, ai figli, 

Dodi famiglia e rifpettofa : infano! 

Schernito anco in fua corte, ofa a’ fuoi pari 
Dettar comandi? io li difprezzo e fdegno. 
Qui fon , qui refto , nè pavento o curo . 
Vane minacce; a fgomentar il Nume, 

Che la terra conqualfa e i flutti affrena. 

Vedrà fe bafti il fuo tonante fcoppio 
E ’l chiaror d’ una nube, Qhimè, foggiunfo. 
Iride afflitta , e recar debbo a Giove 
Cos\ acerba rifpofta ? Ei nacque, il fai ' ; 
Tra voi primier; fopra di te l’inalza ~ , 
Ordine di natura , e quella offende 
Chi refifte al maggior: deh penfa almeno 
Che ai mortali innocenti , ai Numi amici 
Al del tutto e alla terra elTer funefta 
Potria la voftra guerra : ah fi prevenga 
Un difaftro fatai : 1’ alma de’ faggi 
Tom, HI, c 
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InflelTihU nou è ; cedi . Penfofo 
Sta il Nume alquanto , indi ripiglia; è forte 
Di Giove in ver eh’ abbia de’ cenni Tuoi 
Cosi feorta miniflra ; a’ tuoi configli 
Po0b piiegar; ma di fervaggio o tema 
L’ orgogliofo fratello atto, non creda 
Un prudente ritegno; al punto eftremo 
Vò fabar l’ira mia; parto, ma s’ egli 
Vuol confumar fu gl’ innocenti Achivi 
Il fuo cieco furor, fe ha fermo inamente 
Di pur fottrarre alla dovuta pena 
La colpevole Troja in onta ai Numi , 

Cile giurarne l’eccidio, Iri, l’ annunzia 
Al tiranno del ciel, eh’ io. mel comporti 
No non lo. fperi ; li feonponga il mondo , 
Noi foffrùò fui mio tridente il giuro : 
Grida , e lo Équafla difpettofo , e parte • 
Videlo Giove, e ne forrife, a Febo 
Quindi fi volfe,. e ben. a tempo, ei dilfe, 
Dal poflente mio fdegno il Dio ribelle 
Sottrafie, il capo, e fi celò nell’ onde, 

Tu vanne Apollo, a te la cura affido 
E la gloria a Ettòr; !! avviva, il veglia, 
Prendi i’ Egide mia, ftatti. al fuo fianco, 

' Siagli .quella riparo, egli trionfi 
E refpinga gli Achei finché del Fato 
Gradatamente fi. maturi e compia 

alto Configlio, che io preparo^ e guido . 

Ubbi. 
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Ubbidiente al grato avvifo e pcefto,, ^ 

Come fparvier fuU* edocchjiata , 

Dair aria fi precipita,^ caloffi 

^f^pollo in ripa al Xanto, Ettore, trova 

Non più giacente, ei. fi rifcuote, e. IqntQ r 

Si rileva fui gomUfli ; Wfì {guardo • 

Giove lanciògli , ei refpirò j ceflarp, ' ' 

Il fudor fred.dp P: l* anelar profondo . .. 

Gik rinafce alla VUa: ancor cpnfufo 

Però lo vedi e trafognatp, c a ftento \ 

Raffigura gii aftanti: ,a lui s’ accorta ► 

L’amico Nnme , e che fai? dice, Ettorre,^ .r . 

Perchè qni folc^? e che t^ opprime? Incei^tQ . 

S’ egli ben yegghi,.in fuon languido e, 6oco> 

Rifpofe il Prence; onde, tal voce fé (juaie f. 

Sei tu.pietofo pio, che di mie pene v 

Cura ti prendi? ohimè non fai. che Ajact. y 

Rinvigorito da Nettuq, mentr ip 

Scempio facea delle fue genti, al petto . y 

D’ enorme (affo mi percpffe e a terra. . 

Mi rovefeiò fuor di me fteflo? appena , . v , 

Creder pofs’ io d’ elTer tra vivi j, ancora / 

Già r ombre e la. caligine; di mprte . ^ 

Mi ftan fugli òcchi. Ah ti rinfranca,; e fprgi,^* 

Apollo ripigliò, celefte aita . ' • 

Difcende al fianco tuo; fei caro a Qipvcj -y; 

Ei qua m’ invia , Febo fon ip , lo ftcffp 

-c a • . . ^ Fa? ' 

• <. . •* 
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Pebo Signor della raggiante fpada, 

Che de’ tuoi giorni c del deftin di Troja 
Vegliò fempre a cuftodia: alla battaglia 
Torto ritorna, Cavalieri c cocchi 
Raccogli e guida, ed oltre il foflb e ’l vallo 
Gli Achei ricaccia , io fpianerotti il varco , 
Sari reco vittoria. A querte voci 
Par che d’Ettòr l’alma e le membra irrighi 
Di vita e di vigor larga corrente. 

Qual palafren fe di volante freccia 
Trafitto il fianco ebbe a giacer più giorni 
Entro a torpida rtalla, e alfìn fia refo ' 
Al fuo vigor, balza vivace, eccello 
Squaffando e crini rifiorifce e brilla 
Di rinata baldanza , e par nitrendo 
Chieder 1’ aringo , e al cavalliere invito 
Far che fréondi il fuo coraggio, e ’l guidi 
Ratto colà donde giù fpira c punge 
Le focofe fue nari aura di guerra: 

Tal rimbaldifte Ettorre , e tal rappella 
L’ equertri fchiere, e dalla' piaggia al lita 
Le rifofpinge . All’ impenfata villa 
Sbigottirò gli Achei, qual fi fgomcnta 
Scuola di cacciator ch'e ardito infeguc” 
Torma anelante di fugaci damme , 


Se in fuir ihg'relfo dell’ alpeftre tana 
Scorto dal fonno allo rtormir del bofco 
Vede apparir torvo leon, che intorno 


Gi- 
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Gira lo fguardo minacciofo, e fchiude 
La deir ingorde canne orrida chioftra. 

Tal è d’Ettor rafpetto, e tanto a’ Greci ^ 
Recò fpavento : le fofpefe lancie 
Interrompono i colpi ^ ognuno obblia 
Non che l’arme, fe fteflb, il cor tremante 
Lena non ha che per fuggir. Già ’l tergo 
Volgea la turba, e memorando fcorno 
GiU cadea fu gli Achei, fe non che accorfe 
Grave d’alta ìorprefa il petto e ’l ciglio 
Toante degli Etoli inclito Duce, 

Del par prode, e facondo, e che più volte 
Sopra gli emuli fuoi portò corona 
Negli aringhi del braccio e della lingua. 
Che veggio i efclama , e qual portento ! i fpenti 
Tornan dall’Orco? e che? pocanzi Ettorre 
Stefo per man d’Ajace in grembo a morte 
Non vidi io fteflb ? ecco ei riforfe : un Nume 
Tornollo in vita, e non tornollo indarno. . 
Ahi che de’ Greci a rinnovar lo fcempio 
Giove r invia: ve’ com’ ei fente e fpira 
Il poter che lo invefte! ah non per quefto 
Si tradifca il dover: compagni, udite 
Il mio configlio: la piu deboi turba 
Si ricovrì alle navi, ivi raccolta 
De’ fuoi ripari a guardia avrà più forza 
Il Teucro audace a ripulfar; ma noi 
Ch’ abbiam d’ ardire e di fermezza il vanto 

Stiam 
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Stiam qu^ faldi all’ aflalto , e folta fiepi 
Formiam d’ afte e di feudi ; Ettor ci feorgi 
Forfè malgrado il fovruman foccorfo 
Che *1 fa fuperbo, apprenderà eh’ è duro 
Fin aneo a un Nume il foperehiar ehi meno 
Pregia vita ehe onor. Ciafeuno applaude 
Ai magnanimi detti : eeeo gli A jaei , 
Tenero, Merione, Idoméneo d’intorno 
Chiamano i prodi , e in poderofa malfa 
Stretti e difpofti formidabil fronte 
Fanno all’ ofte nemiea ; inver le navi 
Corre intanto affollata in varie bande' 

La turba degli Aehei. Ma gi^ s’ avanza 
Contro i fermi e i fuggiafehi , e fu lor piomba 
La Troiea polfa.* il torreggiante Ettorre 
Preeede ogn altro, e lui preeede Apollo 
Invifibil euftode; ofeura nube 
Vela il eapo raggiante, ha nella deliri 
L’ Egida irtovelluta e feintillante 
D’ un fofeo lume, anguieerehiato feudo 
Portento di Vuleano, arme di Giove, 

De’ mortali fpavento: il Dio con quella 
Di feonofeiuto irrefiftibil urto 
Preme la calca * All’ impeto di Troja 
Non però cede dell’ Achee falangi 
, Il fior più fcelto ; immenfo tuotl follevafi 
dì raccozzate grida, orribil Icivolò 
Mandan gli ftrali , il ciel s* ingombra e fquardafi 

Per 
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Per le Tpefle ade'; altre di lor lì sbramano 
Di vivo fangue, altre di berlo agognano 
Ma van delufe, e lor malgrado innocue 
In Tua rabbia digiuna al fuol s infìggono. 
Della pugna i fucceflì e le vicende 
Regge r Egida auguda : infìn che immota 
Tienlafi Apollo al petto, alterna i cali 
Dubbia la forte; ma poich' egli irato 
L’ inalza e fquafìfa , e degli Achei fu gli occhi 
Vibra lampo di fangue, e T accompagna 
Con voce di terribile rimbombo 
Dell’ aria intronator, Vittoria ombreggia 
L’ ode de’ Troi co’ larghi vanni, a’ Greci 
Tremano i cori, e lì rannicchian l’alme. 
Forza e fpeme fvani , Terrore e Morte 
Signoreggian il campo; Ettor li fparge 
Dov’ ei lì volga , e badi capi e forti 
Del paro abbatte : falciator robudo 
Cosi rotando acuto ferro e curvo 
Del verde infieme e del fiorito ammanto 
Difvede il prato, e coll’ erbette umili 
L’orgogliofo papavero fublime 
Manda in un fafcio. Arcefìlao famofo 
Condottier de’ Beoz) , e Stichio amico 
Del podente Menedeo ambo cadenti 
Scufan la turba di difefa ignuda 
Contro 1’ Ettoreo acciar,: nè men del Duce 
Fanno del braccio lor prove non vili 
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Pari, Polite, Enea, di Panto il figlio 
Sarpedone, Agenorre: al foflb, al vallo 
Corron gli Achei tremanti, e qual full’ orlò 
Trabocca ancifo, e qual fuggendo agli altri 
Falli inciampo e a fe ftelTo; e forfè alcuno 
Non avea fcampo, ma defio di preda 
Molti arrefta de’ Troi: fcorgelo Ettorre, 

E ne infuria di fdegno: o vili, efclama 
Che fi bada? alle navij è quella è quella 
La preda che v’ attende: ah guai s io colgo 
Alcun di voi che per avara brama 
S’ intrattenga alle fpoglie; agli occhi miei 
Sark un Greco coftui, per quella mano 
Cadr^ r indegno, e fenza onor di pianfo: 
Meco, meco, alle navi. Alto d’ applaufo 
Echeggia un grido, e gik cavalli e carri 
S ’ addrizzano a una meta : il Dio di Troja 
Gli precede ed infiamma: ecco full’ orlo 
Son già del chioftro irto - vallato : al primo 
Tocco del divin piè sfafciato infranto 
Si dirupa il terren , colmafi il folfo , 

E di travi e di pietre agiato e largo 
“ Ponte fi forma, e lungo al par di quanto 
Spazio trafcorre alato llral , cui vibri 
Arciere efperto del fuo braccio in prova . 

Da ruote rapidiflìme folcata 
Ferve l’aperta via; l’Egida Apollo 
Al muro accolla, alto prodigio! il muro 
* ' Di- 


/ 

; t - -• , - 

Dlgitized by Google 


73 


r 


Decimo q.uin'to 
Diroecafi , difciogUefi ^ riverfafi 
Sul capo a’ Greci : qual garzon talvolta 
Lungo la fpiaggia a trafi ullarfì intefo 
Poiché con lenta fanciullefca cura 
Erfe torre d’ arena ^ indi per gioco 
Gode fcomporla, e la ragguaglia al fuolo; 

Tal tu gran Nume degli Achei la lunga 
Sudata, inaufpicata opra luperba 
Rovelli a un punto, e quel che a (lento ereffe 
Mortale orgoglio, aura divina atterra* 

Dalla fuga comun coftretto e refo ^ 

Di già men folto anco il drappel dei fotti 
Si ritragge al navile, a lui s’ i atterga 
Raggruppata la turba , e difperando 
Di foccorfo terreno , al cielo inalza 
Supplici delire , e lagrimoft fguardi , _ 

E ne implora pietà. Fra tutti il primo 
Il buon vecchio Nelèo di polve afperfo 
La rara chioma dell’ augufta etade 
O Giove, efclama, o Re d’Olimpo, oflerva 
L’angofcie noftre , apri l’orecchio ai preghi 
Di chi ognor t’ adorò : dunque mi fedi 
Di cosi lunga e travagliofa vita 
L’ amaro don, perch’ io vedefTì alfine ^ / 

Coi languenti occhi miei reflrertio feempio 
Del tuo popolo e mio? rammenta o padre 
Le tue promeffe, la giuflizia noflra, • 

La mia candida .fe : qual colpa ignota ' 
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Ti ci rende nemico ? il nollro pianto 

Tutto cancelli : abbia la Grecia fcampo 

Se non vittoria; le voraci fiamme 

Dalle navi allontana, a’ patrj liti 

Fa che tornin gli Achivi , onde al tuo Nume 

Liberator di cento tori eletti 

Offran pingue tributo: ah fe un tal giorno 

Veder m’ è dato, fe di Grecia il fuolo 

PofTo baciar, di pih non chieggo, e finto 

Dai falvi amici fpirerò tranquillo 

Sopra r ara di Giove il fiato eftremo. 

Cosi pregò, l’ardente voto e puro 
Trovò grazia e pietà, gradillo il padre 
Non però si che del divin configlio 
Il fovrano inconcuflb ordine eterno 
Cangi e fcomponga. A rincorar di fpeme 
Gli afflitti Achei fende il feren del cielo 
D’ una folgor tonante/ augurio arcano 
Di futura, final, certa vittoria, 

Non d’ aita prefente : ahi cieche menti 
Dei fedotti mortali ! il dubbio fegno 
Anco i Troi ravvalora , e gli rinfiamma 
Di crefcente furor. Qual di grolTe onde 
Gruppo da venti rigonfiato e fpinto 
Flagella i fianchi di fdrucita nave, 

Torreggia e sbalza, e con aequofi fprazzl 
Tutta r inonda, e d’ affondarla è in forfè: 
Tal co’ fuoi Teucri Ettòr l’ infranto e feflb 

Mu- 
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Muro formonta, e per ruine e fa(Ti 
Via faflì a forza, e i corridori ardenti 
Caccia per ogni varco ^ e gi'a più preflb 
Air abborrite navi,' ad effe ai Greci 
Foco e ftragé minaccia . Ecco repente 
In difufata màeftofa faccià 
Guerra fi 'moftra: alti fui carro i Teucri 
Quindi con afte ambi- taglienti, e quindi 
Alti pur fulle poppe i Duci Achivi 
Con groffe, lunghe, di ferrata bocca 
Navali travi a battagliar fon pronti . 

Dubbio conflitto, ove gli sforzi eftremi ~ 
Fanno a vicenda baldaòzofa ebbrezza 
Ed ardir difperato, ove fi fcorge 
Feroce affalto e refiftenzà invitta 
Vantaggi e danni pareggiar: gagliardi 
Urtano i Troi, ma la barriera òppoftà 
Della folta aflìepata Achea falange 
Spezzar noti ponno urtan gli Achei ^ lUà iódartld 
Spera n puf di fiaccare il non mai fianco- 
impeto de’ nemici; alcun non cede,' 

Nè puf d’ uri punto fi difteffe ò curvi ' ■ 
La doppia riga Marzia! , che fermi 
Tiene i guérrier: tal rielle mari d’ cfpertcf 
Fabro di navi a ripulir intefo 
Legno naval l’acuto ferro il fegnò,- 
Che la fquadra additi, rifpctta e (erba j 
Sopra ogni nave ronioreggia 0 tuona 
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La tempcfla di Marte; Ettore a quella 
Del Sir di Salamina audacemente 
Volge i fuoi sforzi; al gran periglio Ajace 
Tutto fé fteffo oppon , ma par che ’l Fato 
Nel gran cimento a rifparmiar s' adopri 
Si preziofi capi, e fol gli balli 
L’ un per T altro atterrire, e l’un per l’altro 
Ferir ne’ lor più fidi . Avanza altero 
Caletore di Clizio, a cui le vene 
Gonfia il fangue di Troja, e un tronco ardente 
Di refinofo pin crolla, e alla poppa 
L’ accolla giù; ma lo previen un colpo 
Che d’ Ajace la man fente, alla fpalla 
Cala improvvilo, e disferrando il braccio 
Dagli oflèi nodi fanguinofo e tronco 
Lo manda al fuol: vacilla il Teucro, e pclla 
Giù llramazzando col languente capo 
La feral teda; in fen d’Ettòr la doglia 
Cede a vendetta , e a Licofron 1’ amico 
Del Salaminio, a Licofron che corre 
Sulla giacente preda intera 1’ alla 
Spinge nel fianco; ei cade, e del fuo fangue 
Spruzza d’ Ajace il piè : rincula il Duce 
Di forprefa e d’orror, poi volto a Teucro 
Che fai difle, fratei? vedi qui fpento 
L’ ofpite nollro, il mio fedel compagno, 
Giacerù inulto? ah dove fon gli llrali? 

Ove quel arco tuo eh’ effer tu vanti 
. ■ ■ Do- 
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Decimo Q.UINTO 
Dono d' Apollo? al fero Ettòr nel core 
Vibralo, e ’l crederò. Non altro agogno 
Teucro rifponde , e 1’ dardo fcocca , e ’l fegue 
Con tutta r alma : arder di Grecia , il fegno 
E’ tropp’ alto per te , Giove t’ olferva , 

Giove d’ Ettòr cuftode ; ecco fui vento f 
Erra lo ftral , feoppia la corda , l’ arco 
Di man gli cade/ iftupidito immoto 
Teucro fi refta , e di fognar fta in* forfè. 
Vedelo E t torre , e grida. Eroi di Troja, 

E voi Licj poffenti, il Re dei Fati 
Si dichiara per noi, per noi fi moftra • 

Largo de’ fuoi prodigj : ei ftelfo or ora , 

No non m’ inganno j nella man del forte 
Spezzò l’arco fatale, opra celefte ^ 

E’ agevole a fcoprirfi; indizj c fegni 
A richiamar le traviate menti ‘ ^ 

Dar' ama il cielo a popoli e cittadi / 

Di fdegno o di favor; Grecia gih cala ’ 
Nell’ eterna bilancia, e Troja afeeode. 

Su dunque o prodi; al fofpiraio fine 
Tende'!’ imprefa, accelèriamla ; in quello 
Del foccorfo divin vifibil pegno ' 

Empia cofa è. timor'; che s è pur fiflb 
Che alcun perifea, e" qual- vii alma indegna ' 
Ricuferia di rifeattaf col fangue •• ' ' * 

La comun libertade , e di far falvi : ' 

L’ augufta patria, i pargoletti' figli, ^ 

1 vec- 


I 


78 Canto 

] vecchi padri, le dilette fpofe, 

I tetti, i tempj, il Tuo retaggip avito, 

L’ onor di Troja ? A cittadin verace 
Vita non è che una tal morte uguagli , 

Che facro il rende , ed jl fuo nome eterna , 
Or via fi pugni , ecco le navi : un paflTo 
Ne divide da quefìe , il fral riparo 
Sforzifi ornai che le difende; all’ opra, . “ 
Ferro e foco abbian parto, Udifte, o Greci?- 
Tale a rincontro difpettofo grido 
Manda Ajace dal cpr, l’ indegne voci 
D’ httorre udifte? ah non invita a danza 


Le fue genti coftui; le chiama a ft raggi , 

A fterminio , ad incendio ; or che ci refta ? 
Morire o trionfar: fcegliete, è vana 
Tuti’ altra fpeme: inceneriti i legni 
( Efecrando penfier) con piede afciutto 
Varcherem Tonde, o tornerem fui vento? 
Quello è il punto, fatai , deh vi rinforzi 
Nell’ eftrerno cimento ira, difpetto,, 

Difperata vergogna; i Greci, o Numi! 
Rannicchiati , appiattati , al mare io riva . 
Spinti da Troii non creder'^ la fama 
Tanta ignominia: ah cos) indegna vita 
Di qual prezzo elTer può? forgiam, compagni, , 
Da mifero ftato, e a] cielp, al mondo 


Vittoria o morte il valor noftro attorti , 
A queftc yoci di fublime orgoglio 

• . ** V i 
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Si rigonfia ogni petto, ancor pììl fitta, 

Afia,ad afta accoftando e feudo a feudo ; 
L’ A chea falange impenetrabil maffii 
Forma di bronzo , e tal fi moftra a’ Teucri , 
Qual protefo nel mare immane fcoglio, 

Che la rabbia de’ venti, e 1’ urto infano . 
Deir onde infultatrici immoto attende. 
Ricomincia la lotta, e la* vicenda 
Dei danni e delle morti , e l’ inceflànte 
Ondeggiar della forte : in vani sforzi . ; 
Si confuma virtù- j neftuao-è vinto, , 

Nè vince appien : fempro il Trojano aftalta, 
Ma fenza prò; fempre 1’ Acheo refpinge, 

Ma ognor fi feorge alla difefa aftretto. 
Infinita tenzon : fe non che ornai 
L’ ora s’ accolta già dal ciel perfifla 
Che la gloria- d’.Ettòr porti alla cima-, 
Lubrica, cima, onde apriralfi il varco 
A novello di fatti ordin che deve 
Deir Achea forte e del deftin di Troja 
Sciorrc il gran, nodo, ed ai mortali , e a’ Numi 
L’ arcane vie giuftificar di Giove . 

Or dei decreti fuoi cieco ftrumento, 

£ del futuro- ignaro Ettore intanto 
Del prefente s iocbbria, c feorto c fplnto 
Dal braccio alti - pefl’ente oltre' fi caccia 
Con furor più* che uman ; dell’ arme il Nume 
Mai s\ fier non apparve; incendio in felva 

Non 
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Non divampa così: folgora il guardo, 
Spuman d’ ira le labbra , ed ondeggiando 
Vibra fcintille abbagliatrici il. grande 
Elmo lungifulgente aftro di guerra. 
Palpitanti, perduti, all’ ora eftrema 
Già fi credon gli Achei, qual fé per nembo 
Che il Re dell’ aria colla man rovente 
Slancia fui mar, dal cupo fondo algofo 
Sommoflb il fiotto ingigantifce , c invefte 
Smarrita nave, e ne foperchia il colmo 
Con torreggianti fpume; il vento rugge 
Per le fquarciate vele; efangue in volto 
Trema la ciurma che ondeggiarfi intorno 
Mira pendente dall’ angufta fponda 
Solo divifa , e boccheggiar la morte ; 

Tai fono i Greci : ah dove piomba adelTo 
V Et torca polTa ? ove appreftar riparo 
Al fuo furor? tutto el minaccia, e tutti 
Già divora coP guardo. In ampia valle 
Pafco d’immenfa rigogliofa mandra 
Qnal fopraggiunge , e vi fi slancia in mezzo 
Leon digiuno; quel euftode e quello 
Difcorre incerto, e in un s’ avanza e fcofta 
Con trepidante 'piè, la belva azzanna ‘ ‘ 

Piungue giovenca, e ne fa ftrazio, e in una 
Mille difetta; ‘la cornuta torma 
Mugge, e fugge, e s’ addolfa, e'feco avvolgo 
E’afionito paltor, fatolla il f<?rro 

La 
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La cupa fame, e fìgnoreggia il campo* 

' degli Achivi i condottieri a fchermo 
Della turba tremante erran confufì 
Con vacillanti lancie^ e cor mal fermo 
Quel varco e quello a cudodir. Noi cura 
L’ Eroe di Giove; impetuofo al centro 
. Vibrali , e a Schedìo de’ Foceli il Duce, 

Che l’alia inalza, un appuntato cerro 
Drizza allo feudo , e l’ accompagna e ’l fegue 
Con tutto il corpo: memorabil colpo! 

Scudo , usbergo ad un tempo , e petto e dorfo 
Fuor fuor trapalTa; ei dramazzò, la terra 
Tutta fi feofle, e rintronar le navi 
Air enorme percofla. Ettòr non teda, 

Nè rallenta la foga : il brando impugna , 

E fere, e calca, e per fentier di fangue 
Quafi drifeia di folgore feofeende 
Quanto opponfi al fuo piè ; de’ Troi la folla 
Segue ululando il fuo campione, e sforza 
£ dilata la via-: fpezzalì , slìancali 
L’ Achea falange, e in fuggitive bande 
Si feioglie e fperde ; invan s’ adopra , e grida 
Ajace, Idomeneo; voce non s’ ode 
Che di fpavento , e gik la prima chiodra 
Dell’ Argivo navil deferta e fgombra 
Lafciafi al Teucro, e gli abborriti legni 
Col piè fuperbo il vincitor calpeda. 

Giunti air altro recinto alfine i Greci 
• Tom. Ili, f 
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Pier ibfta alquanto, e refpirar; ma muti 
Stanfi e confufi , vergognofo il guardo 
Volfero ai Duci , e lo chinaro al fuolo . 

Non però ancora ai fcompigliati fpirti 
Tóma la calma: altri appiattarli, ed altri 
In baha del timor tra navi e tende 
Fuggon tuttor, ne fan la meta. Accorre 
Di Grecia il venerabile cuftode 
Nefiore , e lagrimofo e finghiozzante 
Di quello e quel gittafi a’ piedi , e ftringe 
Le lor ginocchia, ah per pieth, compagni, 
Volgetevi, arrenatevi, mirate 
In me la trilla immagine dolente 
De’ padri vollri, per mia bocca adeffo 
Vi pregan elfi a rifparmiar tal onta 
Al langue lor: deh ripenfate agli avi 
Che morte amar pria che vergogna, ai figli 
Che fol la gloria o l’ ignominia volita 
Fark trilli o felici: ah si per 'quelli 
Diletti pegni , e per le calle fpofe 
Rinfrancatevi amici, in voi fi delli 
Lo fmarrito vigor . No non è fpenta 
Di vittoria la ìpeme ; un’ ora , un punto 
Può rillorarci: ah non ci vinfe Ettorre, 

Ma UH infano timor ; tornate Achivi 
Quai liete, e balla: di poter fi fperi, 

Tutto potrem . Cos^ Neltorc alterna 
Freghi e lufinghe; ma crucciofo e torvo 

Coa • 
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Con pih fevera formidabil voce 
Gli fgrida Ajace : alme vigliacche e ftolte 
Ove correte? e qual città, qual torre 
Stavvi alle fpalle a ricettarvi? il mare 
Avete a tergo e ‘1 dover voftro a fronte; 

£ fi bilancia a quella fcelia? all’ onde 
punque v’ alletta quell’ ignobii vita 
Sacrificar più che d’ olFrirla in dono 
Alla patria, all’ onor? fuggite o vili, 

Ite a sfamar coll’ infepolte membra 
Pefci voraci , il vollro fcampo è quello* 

Io rellerò , pugnerò folo , e folo 
Saprò morir,* del vollro obbrobrio almeno 
Più arrolfir non dovrò. Tuono celelle 
Fur tai voci agli Achei : fcuotonfi , arrellanfi, 
Voltan le faccie, impugnan Palle, ed altri • 
Si trovan già , nè di campar da morte 
Speran però; ma di lor fangue a prezzo 
Mercar l’oblio del nuovo fcorno, e degni 
Mollrarfi pur del Greco nome il fegno 
E’ dei lor voti: a quella villa Ettorre 
Rattienfì alquanto, e ad efpugnar l’intoppo, 
Che ’l fuo trionfo d’ arrellar minaccia , 
Quanta ha lena nel braccio, e nel petto alma 
Tutta rammafla, e in fuo vigor s’ avvolge: 
Si rinfranca la pugna, e par che adelfo 
Pur incominci ; si gagliardi e frefchi 
Van Greci c Teucri a battagliar; ditelli 

/ 2 Che 
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Che in petti di macigno alme di bronza 
Di non mai doma infaticabil tempra 
Chiudan coftor. Ma di refiar confìtto 
Nell* Argivo fquadron ricufa e fdegna 
U Eroe di Salamina ; egli efce ed ofa 
Solo a Troja far fronte, ed afferrando 
Lunga, pefante, chiodifparfa antenna 
Fondo di nave, e di Tua man trafìullo, 

Con larghi paffì a ripulfar gli audaci 
Sul tavolato fuol marcia c trafcorre 
Di banco in banco , e d’ una nave, in altra 
Balza e ritorna: in ogni parte il vedi 
Che in ogni parte al gran navil riparo 
Farli pur tenta, e qua minaccia e grida, 
Colk sfracella, e colpi e falti- alterna • 
Siccome efperto al maneggiar maeftro 
Entro agiata citta talor fi fcorge 
Quattro focofi corridor volanti 
Cacciar di fronte, in qpal di lor s affida 
Non fai ben dir, che in yn balen da quella 
Trapaflà in quefto, e vi s'adagia o s'alza 
Agile e fermo, e ’l cupid’ occhio inganna 
Con giri e trefche; T ammirata turba 
Freme d’ applaufo , ei fenza fconcìo o pola 
Segue il fuD gioco, e non rallenta il corfo; 
Tal offre Ajace ai ftupefatti Teucri 
Ben d'altro gioco e di men grato afpetto 
Maraviglia terribile. Ma tolto 
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Spettacol novo ognun richiama : a un centro 
Corron tutti gli fguardi , un’ ofte e 1 altra 
S’ affolla e mefce; Ettor fen viene, Ettorre 
Ebbro d’ alta fperanza, il fegue ardente - . 
Immenfa moltitudine confufa 
Di Troiche genti e di lontane; ei fcende 
Con poffa di torrente , e colla foga 
D’ aquila rapidiffima che incalza 
D’ augei paluftri un clamorofo dormo . 

Tal egli urtando e sbaragliando invefte 
L’ Acheo navile, ed una prora abbranca 
Con forte man: Protefilao, fu quella ^ ^ 

Già la tua navèj ombra famofa il min, 

L’ attende il foco , invan ne gemi . Intorno 
Gli fi ftringe la calca, e fi raccende 
Orrida zuffa e micidial : non dardi 
Qui fon nè ftrali, che ludibrio ai venti 
Talor fi fviano, ma manna je e fpade, 
Pugnali, 0 lancie ambitaglienti immenfa- 
Fanno la llrage, e di gran tronchi e fangue 
Spargono il fuol . Ma non fi fpicca Ettorre 
Dall’ afferrato legno, e colla delira 
Pur vìa ferendo, colla manca attienfi 
Com’ ancora tenace, é qua, Tfojanr, 

Grida, ov’ è ’l foco , ove la face? a un punto 
Cento fon prelle. Il vede Ajace e rugge 
Di rabbiofo furor, ma folo intorno 
Ha tutta un’ ofte ad affediarlo intelà 


Che 
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Che '1 preme e ftringe, e refpirar non eh’ ahr« 
Lafcialo a (lento. Jl difenfor di Troja 
Certo gik del trionfo alto folleva 
L’ accefa teda , e baldanzofo efclama 
Greci, mirate', lo ftrumento è quello 
Del voftro eccidio ; è maturata alfine 
La vendetta di Troja, in brevi iftanti 
Le voftre navi , e la fuperbia volita 
Saran polve e faville , io ve 1’ annunzio , 

Io certo ìnfuperabile minillro 
Dello fdegno del del. Gelo di morte 
Stringe il cor degli Achei : fquafla ei la face 
Terribilmente, del grand’ elmo i lampi 
Ne rinforzan le vampe ; in tale afpetto 
Giove n’ appar fe colla man di foco 
Crolla il trifulco orrido llrale, e irato - 
D’ empia cittk le incenerite torri 
Sugli empj capi a rovefeiar s’apprella. 


i'ine del Canto Veetmoquìnto , 
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ARGOMENTO. 
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P Afroclo colle fue lagrime impetra da AchiU 
le le di lui arme e i faldati^ e alla tefìa dei 
Mirmidoni affali a d improw'tfo i TrojaniycBe 
/paventati prendendolo per Achille abbandonane 
le navi Greche y e Ji danno ad una fuga preci- 
pitofa . Patroclo dopo molte prodezze è affronta- 
to da Sarpedone che ne rejìa uccìfo : Ettore av- 
vertito di di corre a falvarne il cadavere . Com- 
battimento feroce intorno di ejjo y e traf porto 
prodigiofo del corpo di Sarpedone per l* aria, 

Men- 



Mentre 'Ettore refpinge alle navi una frotta 
di Greci ^ Patroclo s avanza verfo Troja^ e 
tenta pii* volte di falir le mura^ ma ref pinta 
dà Apollo Ji ritira . Suo incontro con Ettore ^ 
9 battaglia ftngolàre tra loro. Morte prodigio-‘ 
fa di Patroclo , e fue predivtioni ad Ettore * 
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N Elle remote Mirmidónìe tende’ 

Stavafi intanto attònito e dolente ' 

Il Figliuol di Menezio. Egli alla vifti 
Del periglio vicrn s era già fcìòlto 
Dalle braccia d* Euripilo,’ e ritorno 
Avea fatto ad Achille : a quello inanzi 
Trillo fedea full’ alta poppa: éi geme 
Nè parla ancor, gira alle navi Un guardo' y 
Uno al Pelide, e I’ abbattuto volto 
Di calda vena lagritnofa irriga ; 

L’ offerta Achille , e fòli’ irata fronte’ 

Spunta pietk qual lumin'ofo folco 
Entro a nube profonda : ond’ è che piagni y 
Domanda , amico? bambolin mi fembri 
Che alle ginocchia' della madre intorno 
La trae pel manto,- e lagrimando accenni 
Perchè il ricolga e lo s’ inalzi al petto 
Parla , d\ che t’ affligge ? hai tu' novelle 
A me funefte ò alle mie geòti? ah falli 
Fora dunque. la fama? i primi, i facri 
Del noUro amor teneri oggetti y in viti 

Sor» 


Digitized by Google 


» 

fo Canto 

Son pure ancor: falvo è Menezio, e falvo 
E’ il mio buon padre il gran l’elèo : qual altra 
Dunque di lutto hai tu cagìon ? Che? forfè 
Gli Achei compiangi? que* malnati Achei 
Che deir infania Jor, dell’ empio orgoglio 
D’ un trillo Re portan la pena ? è giallo : 

Peran collor : pur checché fia , favella , ' 

Verfa il tuo cor nel mio. Perdona Achille ^ 
Divino Achille^ alto fofpir traendo 
L’ altro rifpofe ; più frenar non poflb 
Lo feoppiante dolor, perdona, io piango 
per gli Achei , di ior feiagura il culmo 
Troppo l’efige: ohimè J feriti i primi 
Giaccion dei Duci, Euripilo,’ Tidide, • 

Atride, Uliffe, il muro è a terra, al mare 
Son cacciate le genti , inlìn di fuga 
Manca la fpeme, uomini e navi attende 
Ecrro , foco, llerminio: un folo giorno 
Così: grand’ olle, e tante imprefe, e tanta 
Fama del nome Acheo divora e fpegne: 

Grecia in Troja fvanifcc. Eroe crudele 
Tutto e dovuto a te, frutti fon quelli 
Dell’ atroce ira tua; non foffra il cielo 
Ch’ io mai t’imiti in fìmil gloria; e quando 
O qual ha mai de’ lìdi tuoi che fperi 
Da te foccorfo fe pietà non fenti 
Della patria fpirante? alma fol grande 
Per la.comun feiagura. Ah che una Diva 

^ Ma- 


Digitized by Google 



9 ^ 


Decimosesto 
Madre non t’ è, nè di Pelèo nafcefti ; 

Da immane fcoglio alle tempefte in grembo 
Scoppiarti al giorno, e t’allattar le belve; 

No non è umano un tal furor. Co’ Greci 
Crederò forfè che t’ arrerti incerto 
Qualche oraeoi funerto , o della madre 
Timorofo prefagio? idea non degna 
Del tuo gran cor, ma che vie men t’ offende 
Della barbarie tua . Deh fe pur credi 
Che a te feonvenga impietofirti, almeno 
Lafcia a me le tue veci , a me per poco 
Cedi le genti e Tarmi tue; con 'quelle 
Forfè avverrà che sbigottita Troja 
Di te veder fi creda , e fol tremando 
Dell’ ombra tua volgali in fuga , e i Grcoi 
Dai lor travagli abbian refpiro: ah quanto 
N’andrei lieto per te; che mia foUanto 
Fora la pugna, ma del mio Pelide 
La vittoria e Tonor. Non ributtarmi, 
Renditi a’ preghi miei . Prego funerto 1 
Mifero Eroe! deh refirtefle Achille; . 

Che teco ei fora in fuo rigor men crudo; 

Alto contrailo d’amiftade e fdegno 
Porta ei nel volto, alfin rifponde . Affai, 
Patroclo , mi conofei , or che t’ infingi , 
D’oracoli, o prefagj? obbJio, difpregio 
Configli di timor : gli oltraggi miei , ' 

Gli oltraggi miei, la mia giuft’ira,^ querto 

L’ ora- 
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L’ oraeoi mio , quefto tuttor confitto 
Mi fta nel cor; Tempre ho prefente all’ alma 
La rapita donzella, unico e caro 
Frutto del mio valor, Tempre ho dinanzi 
L’ atto villan, veggo i Tembianti, aTcolto 
L’ indegna voce ‘di colui; tiranno 
Tanto abuTar di Tua potenza! io fremo r 
Egli Achille inTultarJ trattar con onta 
31 Salvator, l’Eroe di Grecia! e i Greci 
Tacquero e ’l comportar ! tu lo rammenti 
E puoi pregarmi per coftor? Ma tutto 
Non fi ricuTi all’ amiftk : v’ aflento , 

Guida le genti mie, nelle mie Tpoglie 
Non pietoTo agli Achei , tremendo a’ Teneri 
In te moftrifi Achille. Avea, ben Tal, 
Giurato a me che non m’ avrei riTcoflb 
Dal feroce ozio mio Te pria ferpendo 
Per gli Achei legni la vorace fiamma 
Non s’ accoftava a’ miei; di poco, il veggo^ 
Ne anticipo l’ifiante: ornai difetta, 

Diiàrmata di forze e di configlio 
Palpita Grecia e fente il fin; l’ingrata 
Uom piìf non ha , non ha più Dio che Teampo 
Offra a’ fuoi mali; inevitabii nembo 
Tutta 1’ involve, la fuperba Troja 
G'ù. le fìa fopra in fuo furor : fuperba 
ETulta, il puoi, che balenarti a fronte 
Non vedi ancor del mio .cimier la creila' ; 

Guai 


Digitized by Google 



Decimosesto 
Guai fe lo miri. Oh non m’ avéfle olfefo 
Queir uom malvaggio e forienoato! ingombro 
Già tutto di cadaveri e di fangue 
Vedriafi il foffb: or que’ famofi Achivi 
Sono inermi fanciulli: ov’ è la lancia 
Del gran Tidide ? ove T immenfo Ajace 
Torre di guerra ? una fol voce almeno , 

Voce regai che un bel coraggio infpiri 
,Non s’ ode ufcir dall’ abborrita ftrozza 
Di quell’ indegno Re ; tuona foltanto 
D’ Ettore il grido annunziator di morte. 

Or vanne, amico, quell’ audace apprenda 
Che ancor non vinfe : ma fcolpiti in mente 
Serba i miei detti , e ti lien facri , il chieggo 
Per tuo bene e per mio: le Troiche fchiere 
Fuor dell’ Acheo navile oltre il Tuo foflb 
Da te refpinte, e in fuga volte e fperfe 
Sien pur , 1’ accordo , ma fia quella infieme 
Di tue imprefe la meta ; ah guarda, o caro, 
Che un cieco ardor non ti trafporti e fpinga 
Sin di Troja alle mura; un qualche Nume 
Scender potrebbe a ripulfarti ( Apollo 
N’ è cultode fedel ) troncar potria 
Nel fuo fior la tua gloria; a’ fianchi tuoi 
Il tuo fido non è ; non far eh’ io tremi 
Per la metk dell’ alma mia, mi credi 
Salva le navi , e bada . Altro pur anco 
Chiede a te 1’ onor mio ; rifpetta Ettorre , . 

Non 
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Non provocarlo, della Troica imprefa 
E’ il maggior frutto , e la corona , e ’l vanto 
L’ Ettorea vita ; a me fi dee , la cedi 
Alla noftra amillk, con altre morti 
Segnala il braccio tuo. Salve le navi 
Torna al miofen,fache fia domoil Teucro, 
Non ficuro l’Acheo.; piacelTe al cielo 
Che l’un per l’altro i popoli nemici 
Con ftrage vicendevole confunti 
Spoflati , e logri , ed all’aflalto imbelli 
Fofler del paro c alla difefa, e foli 
Avefler poi dell’ efpugnata Troja 
Indivifo l’onor Patroclo e Achille , 

Cos'i parlan tra lor: celefti Mufe 
Ridite or voi come la nave Argiva 
Preda foffe alle fiamme, il chiaro fatto 
Chiede r onor della memoria voftra 
E del canto immortai . Stavafi Ettorre 
Alto gik fulla poppa, Ajace intanto 
L’ incendio a prevenir gli ultimi fpirti 
Par che raccolga : al minacciato legno 
Pur fi raccofta più e più, ma a ftento 
Man move o piè, che l’ avviluppa e preme 
La ricrefeente immenfa turba; a un punto 
Strali , dardi , afie , e tronchi , e mazze al Duce 
Flagellano, martellano, temperano 
Scudo, elmo, usbergo; ov’ ci fi volga, incontra 
Siepe di bronzi ; ferofeiano le tempie 

Per 
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Per gl’ inceflanti colpi, il gran brocchiero 
Gik immobil fegno a un ferrato nembo 
Grava la fpalla, di grolfa onda e negra 
Sudor folca il gran corpo, anelante aura 
Manda foco alle labbra, e ’l cor coi sbalzi 
Far che la chiodra ornai sforzi del petto . 
Pur ei non ceda, c con Aia vada mole 
Più che con l’ arme la gran calca adronta 
£ la differra, e fu fchiacciati corpi 
Via faffl e varco , e lù A trae pur dove 
Il folgorante Ettòr 1’ orribil teda 
Squafla c braveggia : difperato Ajace 
Vita non cura, e di fe Aedo in bando 
Con palpitante man la mal retta ada 
Protende incontro Ettòr : l’ avverte il Dùce , 
Gira, e fottentra, e d’ un fendente immenfo 
Con largo brando del gran pin recide 
L’ appuntata meta; l'inerme braccio 
Mira attonito Ajace, e Giove avverfò 
A fe fcorge ed a’ fuoi ; l’ inutil tronco 
Kabbiofamente a un vicin Teucro all’ elmo 
Vibra, e nel peda, indi fpodato, oppredò 
Lungo un banco naval torvo A dende 
Il comun fato ad afpettar . Securo 
Ettore allor fcaglia la face, e cento 
ScaglianA a un punto; alzafi un grido, al foco. 
Su fu druggi , ardi ; la volubil damma 
Ratto s apprende al fecco legno , e avvampa , 
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E ix fparge in più parti, e ferpe, cftride, 

£ tra globi di fumo al ciel s inalza . 

Miralo Achille, e batte l’anca e grida, 
Patroclo, accorri, ah non tardar, gik fparfo 
Veggo r incendio, a prefervar t’affretta 
Le noftre navi , armati tofto ; io corro 
Le mie genti a fvegliar. Non tarda il Duce^ 
£ fchinieri, e corazza, ed elmo e feudo 
Velie d’Achille, ma d’ Achille, intatta 
Solo un’ arme lafciò, l’enorme pino 
Che dal Pelio frondofo intero un tempo 
Chiron divelfe, e lo sbucciò per farlo 
Il gran portento di quell’ afta invitta 
Morte d’ Eroi , terror dei campi , e folo 
Del Pelide alla man portabil pondo . 

Altra più acconcia egli ne prende, e intanto 
Al pronto e feorto Automedonte impone 
Che il carro apprefti , Automedonte il fido 
Scudier d’Achille, aurigator fublime, 

Nè men forte guerriero : ei Balio e Xanto • 
Tofto aggiogò , non mai più villa in terra 
Coppia di corridor, divino feme 
Nato al carro Achilleo ; non eh’ altro ,ai venti 
Mal cederiano al paragon , nè a torto , 

Che del foffio di Zefiro concetti 
Nacquer fu i lidi d’ Oceano : a quelli 
Pedafo è aggiunto , che mortai di fchiatta 
Non è di tai rivali «mulo indegno, 

Gii 
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Gik 'prefenton la guerra, e guerra ardenti 
Spiran le nari , un tremito di guerra 
Scuote le membra, e coi nitriti alterni 
Fremer fan 1’ onda , e rifonar la proda : 

Al noto fuono la dimefla tefta 
Alzano i Mirmidòni, e inanzi agli occhi 
Veggonfi Achille, arme o compagni, all’ arme 
Grida, io lo voglio. O grata vocel o voce 
Sofpirata, anelata! in tutti infonde 
Vita e furor: balzan dal fuolo, all’ afte 
Corrono ai feudi , e qual d’ usbergo o d’ elmo 
Pria ftringa o poi mal fa talun ; si caldi 
F impazienti bellicofa ebbrezza 
Tutti gli rende: e gik fon prefti . Avanza 
La di gloria, e di ftragi avida banda 
Truce a veder qual di filveftri lupi 
Rabido ftuol, cui da lung’ora aduggia 
Sete crudel l’ aride fauci , in alpe 
Se alfin pur fente mormorar non lunge 
Bramata fonte, trafelando a quella 
Corre affannofo , e con protefa lingua 
Lambe gli fchizzi' del rapprefo fangue 
De’fuoi macelli ond’è fpruzzato e lordo; 

Tai le TalTale fchiere al fier Pelide 
S’apprefentaro, ei le difpone e fquadra. 
Cinquanta navi ei tralfe ad Ilio, ognuna 
Ha cinquanta guerrier, fon cinque i Duci, 
Meneftio il primo , il fegue Eudoro , e ’l prode 
T$m, III, g Pi- 


pS Canto 

Pifandro e Alcimedoote, e ì buon Fenice., 

In euì per grave etk vigor non langue; 
Stuolo d’emuli pregi; altri ne onora 
Sangue divin , tutti il valor, la fama, 

£ la fcelta d’ Achille . Egli raccolti 
Poiché gli vide al fuo cofpetto inanzl 
Cosi fpronogli: Mirmidòni alteri 
Miei paterni guerrier, fpeflb v’intelì 
Con voci di querela e di rampogna 
Accufar l’ ira mia , perchè lontani 
Dalla battaglia inonorati inerti 
Vi ritenni finor; quante minacele 
Non fede a’ Troi ! con qual arder ciafeuno 
Non ambiva il cimento.' Or ecco è giunto 
L’ idante in cui tutta sfogar v’ è dato 
L’accolta fmania bellicofa: io v’apro 
Della gloria l’aringo. Ah quello giorno 
La mia fiducia , il vedrò nome , e i vanti 
Luminofo confermi: a me non lice 
Effervi Duce , ma con voi fen viene 
La mia immagine delfa , il caro amico, 

La fedita del mio core; i miei difegni • 
Noti appieno gli fon.- voi fidi e pronti 
A’ fuoi cenni ubbidite , è di me degno , 
Siatel tutti di lui ; ciafeun rammenti 
A che va , chi 1* invia ; del valor voflro 
Patroclo è condottier, giudice Achille, 

Sente ciafeun dei generofi detti 

Tut 
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Tutto il pefo e T onore, e a foftenerlo 
Ben s’apprefta coll’ opre: uomini ed arme*" '• 
Con ferma indiflblubile falange • . ' 

Del lor Signore ad allegrar lo fguardo > 
Si connetion cosi , qual pietra a pietra ^ 
Connetter fuol fabro murai che inalza 
Fondata torre Ove fi fpoITi il vento . ‘ - • 

Brilla nell’arme dell’Eroe diletto- - 
Patroclo e ne fa pompa: Achille il guarda - 
Commoflb l’alma, indi alla tenda il piede 
Volge, e dall’arca preziofa eftragge. 

Raro don della madre, aurata coppa ’ 

Cui non osò di violar col labbro ■ ' • 
Altro mortai, nè fuol con quella ei fteffo '' 
Ad altri Dei libar che a Giove. Ei torna,' 
E nel mezzo de’ fuoi con vivo zolfo - 
Purga il gran nappo , e di pura onda aderge' 
Elfo e le man, ^i di licor fiammante ’ 
Lo colma e ne 1 alTaggia , e delira e fguardo 
Solleva, e prega alto libando: o Giove 
Sommo del cielo imperador tonante- 
Dio degli Dei , che di Dodona augnila 
'Guardi il bofco vocale, e di Pi fpargi 
Le umane forti, c i mal comprefi eventi, • 
Mentre i divoti tuoi millici Selli 
Sul fuol giacenti e di lavacro ignari 
Stanfi efplorando le frondofe voci 
Della quercia fatai, deh fe cortefe - - 

g 2 Fo- 
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Forti , o Giove, a’ miei voti , e paga in parte 
Ferti'la mia vendetta, or quello adempì 
Quello che manda il cor fervido prego . 

Qui rerto,il vuoi, ma il mio Patròclo, il vedi, 
Mando /per me, tutto non rerto, ah guida 
Mio Nume i partì fuoi, vittoria il fegua. 
Due corona in un fol, Troja conofca 
S’io vaglio anche lontan, s’è forte un braccio 
Infpirato da me ; di fpoglie carco 
Refpinti i Troi , falvi i compagni e 1’ arme 
Torni alle navi , e il guiderdon del merto 
Colga fra le mie braccia. Ei difle, e volto 
AirOpunzio guerrier d’ un caldo ampleflb 
Tutto l’infoca, e in lui fe tutto infonde; 
Crudele ampleflb! che l’inebbria, e fgorabra 
Fuorché di gloria, ogni penfier: gia’Ì Duce 
In fe non cape, e già s’avvia; lo fegue 
Cogli occhi Achille e più coll’alma , e fifo 
Li Alila poppa il fanguinofo ludo 
Benché da lungi a contemplar s’arrerta. 

Marcia il forte drappel , ne fere il guardo 
Il chiaror dell’ incendio , a diftornarlo 
Dalle lor navi, e a rimandar dolente 
Qual primo ofi accortarfi armati rtanno 
Dell’ afpra infellonita ira, che attizza 
Stuol di macchiati calabron mordaci , 

Che lungheflb la flrada in cava fcorza 
Fofe il Aio nido, fe importuna frotta 
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Di maligni garzon con zolle o verghe, 

O falTi, o brace alle lor celle induftri 
Porta danno e fcompiglio , elTi ronzando 
Sbucano in folla, in fu i trafitti volti 
Dei crudi aflalitori a lafciar pronti 
A prò dei cari parti e ftrale e vita; 

Tali i guerrier di Ftia taciti e fermi 
Spìngono il paflb, e gi^ d’un arco il trattò 
Son difcoftì dal campo . Allora il Duce 
Gli rinforza cosi: Compagni illuftri, • . 
Compagni di Pelide, ah fi foftenga 
L’onor d’ un tanto nome, a noi quel grande 
La fua gloria affidò, moftriam coll’qpre ^ 
Che non fidolla invan; dal valor noftro 
Di queir Eroe, che n’è maeftro e Nume,'* 
Si mifurì il valor: conofca Arride 
Quanto perdè, pianga i Tuoi torti, e fenta 
Che il deftino di Grecia è in man d’ Achille,' 
Corron ciò detto: un polverio nembofo 
Caccianfi inanzi, ed alle fpalle, e ai fianchi 
SboGcan de’ Teucri : inafpettato orrendo 
Tonar di grida, e grandinar dì colpi 
Sentonfi intorno a un punto fol; Pireemo 
Non ha tempo a ftupir , Pireemo il truce 
Sir de’ Peoni; fulla tefta a tergo 
Cala Patroclo il ferro, e ne la manda 
Felfa cosi che bipartita pende 
Sull’ ampie fpalle: ei firamazzon la nave 

Squaf- 
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Squafla cadendo, ognun s’arretra e guarda: 
Che naira? Achille ! alto fpavento ! Achille/ 
E’deflb, ove fuggir? Spargefi a un tratto 
Fra le Dardanie e fra le- Licic fquadre 
L’orribil voce, Achille è giunto; il fangue 
A quefto nome 'anco de’ forti in petto 
Scorre più lento: l’avvilita turba 
rSe fteifa intralcia, ed alle prode, ai banchi 
Percote , inciampa ; al fuo fpavento angufta 
Faffi ogni via ; fcappan le faci e l’ afte 
Dalle tremanti man ; giù largo e fgombro 
fE’il fender delle navi, il Troe giù lafcia 
La (i4 efirema , men di fe ficuro 
La prima ancor difende a ilento: allora 
Gl’intrepidi Mirmidoni alle fiamme 
Slancianfi in frotta, e le fummofe vampe 
D’affrontar non temendo onda fopr onda 
, Verfano a fiumi ; l’ abbroftito legno 
Tolto alle fauci di Vulcan vorace 
' Il periglio allontana ; alzano i Greci 
Grido di gioja , e in ogni volto fplende ' 
Raggio feren di rinafcente fpeme . 

Qual fe Giove talor con forte foffio 
Di fubitano vento in piaggia alpina 
Squarcia il nebbiofo vaporofo velo 
Che terra e del rintenebrati attrifta , 

Deir egra gente 1’ abbattuto fguardo 
Fere e ricrea limpido lume , e fopra 
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La bianclcante immenfit^ dell’ etra 
Tutta ft fchiude, c fi ravviva il mondo; 
Tali alla nova poderofa aita , 

Che il trillo bujo del timor difgombra, 

S’ avvivano gli Achei; fe ftelTo Ajace 
Sente quant’ è , nova baldanza inveite 
Il prò Locrefe, Antiloco, Megete, 

Merione , Idomeneo. Non però ceflà 
Lotta e periglio: attonito per poco 
Stetteli Éttorre, or gik divampa, e freme 
Di dolor , di vergogna : a’ Greci , a’ Teucri 
Scagliafi in mezzo, e dalle navi al fofib 
Corre e ritorna, rincoraggia, arreda, 

Ritrae, coftringe, e agli obbliati legni 
Pur li ricaccia, e fogna fiamme, e grida.' 
Ma Patroclo fi volge, e in pieno lume 
Prefenta Achille, orrido lume; elmo, afta. 
Folgore par , dall’ ondeggianti crede 
Sgorga fpavento e tutto inonda; un core 
Non è piu faldo, immoto un piè, travolti 
Miri Duci e guerrier; gittati feudi, 
Precipitati, accavallati corpi 
Colmano il folfo, furibondi i Greci 
L’ empion di ftrage; i corridor fumanti 
Di fudor, di terror sbriglianfi ,* sfrenanfi , 

£ qual balza difciolto, e qual riverfa 
Cocchio , e cocchiere ; e fcricchiar affi , e ruote 
Senti ^Izar di feudo in elmo, e hirft 
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De’ cavalier fulle tritate membra 
Crudo fentiero: Ettòr tu fremi indarno J 
Arte o grido non vai, ftrappato è il freno 
Dalla man di Cebrione, e te gik fervo 
De’ tuoi corfieri imperiofo il carro 
Fin fotto Troja a gran furor fi porta . 

Sparfa è la fuga in fu la piaggia : il campo 
Par tempeftofo orrido mar che voi va 
Naufraghi corpi , infrante prue ; s'i grofle 
Sbalzan onde di fangue, e tal di carri 
Spezzati e d’*arme , e tronche membra e pefte 
Vcggonfi monti galleggiar confufi. 

Come d’ Autunno allor che Giove un nembo 
Di pioggia dirottiflìma riverfa 
‘ Con alto fcrofcio a fpaventar l’ indegno 
Giudice reo che di giuftizia i facri 
Dritti calpefta , e lei d’ oro fa ferva ; 
Traboccha il fiume , dalla chioftra alpeftre 
Si disferra il torrente, e fafll e tronchi 
Dibarbicando fgrettolando in quello 
Slanciafi, e fiotto a fiotto ammonta: e sbarre 
Cedono e ripe , egli capanne , e meflì 
Volve e traporta rovinofo, e al mare 
Fa colle corna altomugghianti infulto; 

Tal di Patròclo era la furia , e tali 
Le Troiche fchiere fperperate e fperfe 
Da Patroclo foggiano: e pur felice 
Chi può fuggir, che precorrendo il Duce 
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Coi divini deftrier di nuovo addietro 
Quanti più può dei fefolati Teucri , 

Tra r fiume e ’l muro rifofpinge , e afTolta 
Entro fpazio minor , perchè qual torma 
Chiufa in ovile di fua fpada al morfo 
FolTer efea più certa. E ben fu tale 
Teftore il ricco , che fu fegglo aurato 
Fea di fe vana pompa , ed or fi (lava 
Li cheto cheto, rannicchiato, immoto 
Quafi a celarfi : il Mirmidbn la bocca 
Palfa con Tafta, e con quell* afta iftefla 
Il trae del carro, e pur fofpefo alquanto 
Sei tien così , qual pefeator che infitto 
Alla tenace punta alto folleva 
Del mare un muto abitator natante; 

Quindi lo fcrolla, e ritrae f afta, e *1 batte 
Spirante al fuol; poi fi rivolge e manda 
Con doppio colpo non difgiunti a Dite 
Mari ed Atinnio, a Sarpedon compagni 
^Valenti arder, fidi fratei concordi 
E degni di pietk!, fe non che alquanto 
Ne rattempra il penfier eh* eran pur figli 
Dell’ atroce Amifodaro, de’ Cari 
Malvaggio Re, cui di nudrir fu grato 
Nelle fue ftalle quel triforme moftro, 

La feroce Chimera, e lei fatolla 
Render d* umano pafto : ah d’ un tal padre 
La rea memoria ogn* altro fenfo opprime . 

Ma 
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Ma nuche c terghi di ferir già fianco 
Chiede T Eroe degna vittoria, e degna 
Ben gli fi appretta, che de’ Teucri i Duci 
In quel primo terror nel gorgo attorti 
Dell’altrui fuga alfin rittanfi, e morte 
Cercan pur con onor. Ma qual fia primo 
Che il formidaro Mirmidon feroce 
Nella fua foga ofi arrettar ? tu fei 
Tu del gran Giove irrecufabil prole 
Sarpedone fublime , ah , grida , inulti 
Dovrem tutti perir? nè fia chi’l guardo , 

Volga a mirar chi ci perfegue? o fcorno ! j 
O degeneri Licj i or via fuggite , 

Se ’l ’eor vel foffre , io pugnerò : t’ arreda 
Qual che tu fia; meco t affronta, il petto 
Dovrai ferire, e almen dirai che alfine i 

Uccifo hai tal che non ti fugge o teme, | 

E fa morir, come dar morte. Efulta ! 

Patroclo, e grida, ecco un cimento . Entrambi j 
Balzar del carro e s’ accettar. Dall’alto 
Di fua grandezza onde contempla e regge, 
Giove olferva il gran punto, e in fe romito 
E di grave pietà fottinto il volto- 
Seco favella: e tu , tu pur mio figlio 
Corri al tuo fine ? ed io tal padre e tanto 
Salvarti non potrò? lo poffo : il debbo? 

Batta , s’ adempia il Fato . E tu pur anco 
Mifero vincitor godrai per poco 


DIgHized by Google 


l 


I 


I 

I 


Decimosesto • 107 
Dì tua vittoria il frutto : oh quale adduce 
Oggi il dcftino al luo momento eftrcmo 
Coppia fublimel altra non venne in Troja 
Nè giufta più, nè piu del retto amante, 

Pur dell’altrui follie, d’dlranie colpe 
EfTèr vittima dee : forte infelice 
Dell’umana progenie! ah tra i viventi 
Il più mifero è 1’ uom ; nido d’ affanni , 

Nato a colpa ed error , di vita ingordo • 

SI fugace d età: ma che? laggiufo 
Tutto è prova ed efempio; affai felice 
E’ chi muor con virtù, chi vilfe a lei: 

Non fi compianga , ei non peri , rinafce 
A gran compenfo, che immortai 1’ attende 
Gioja in eie! cogli eterni , e gloria io terra . 

Stanfi a fronte gli Eroi ; lunga contefa 
Pan qui forza e valor; fembra che incerta 
Erri la forte, e violar paventi 
Rifpettofa del par di Giove il figlio 
o r amico d’Achille; avide l’afte 
Mal accertate traviar dal fegno 


Nel primiero furor, dai forti feudi 
Rimbalzar altre, altre fpezzarfi , e fronti 
Piegarfi e colli, e rintonar le terapie 
Dai crudi colpi; illividite e pefte 
Ha gi^ le membra il Mirmidòn , ma niega 
Il divo usbergo al Lido ferro il varco 
Sino al fonte vital: men duro intoppo 
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Trova il TefTalo acciaro , e.fquarcia e fmaglia 
L’arme in più parti, e d’ alcun fangue intinto 
Speflb ritorna, ma noi fente o’I cura 
L’altro campion cupidamente intefo 
Solo a ferire, e feria già; fe manchi 
Di caso. Eroe, non di vigore è colpa. 
Laflo, mentre! dove il fermaglio fciolto 
Della lorica all’inimico fianco 
Apre angufto fender, colh s’avventa 
Con impeto di turbine, e la lancia 
Accorta al corpo, e gili T addentra ; incauto 
Sopra infido terren di frefco fangue 
Lubrico e molle imprime l’orma, il piede 
Sdrucciola, il braccio fi rallenta, 1’ arta 
Rade, non fende, e fi defvia: non tarda 
Patroclo, e al Lido barcollante ancora 
Scende col brando infino al cor. Di morte 
Sente l’aura Sarpedone, trabocca. 

Sul ginocchio s’appunta, e non già vinto 
Perciò fi mortra, che la delira ancora 
Stende la lancia, colla manca affronta 
Il fuol fanguigno a rilevarfi, a mezzo 
S’alza e ricade, alfin dh un crollo, e rtamp» 
Della fua altera maertofa impronta 
Qual pin recifo ampio terren: tal cade 
Roburto tauro cui leon feroce 
Dopo lungo alternar’ di fcane e corna 
Tuttor mugghiante e riluttante atterra. ' 

Man- 
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Mancar fi fente, coi' languenti lumi 
Cerca di Glauco , e le fue eftreme voci 
Son pur voci d’onore: amico, io moro, 
Sorte comun, non però vile o indegno 
Dell’origine mia: Giove fel vede, 

Ho compiuto il dover. Glauco, al tuo zelo 
La mia falma accomando e’I popol mio; 
Siagli vindice e padre , a te lo chiede 
L’onor t-uo, l’amillk: per me non temo. 
Nato di Giove , ofiervator del dritto 
Non avrò tomba al cener mio ? L’ avrai 
Campion verace, e venerata e chiara 
( Giove l’attefta ) alle più tarde etadi 
Ovunque il metto ed il valor s’intende. 

Deir amico fpirante ai detti eftremi 
Glauco lofpira, amor lo flrazia e’I rode 
Cruccio impotente : ahi che fata ? con quale 
Mezzo fot trarre il preziofo corpo 
Al luror de’ Mirmidoni? trafitta 
Dallo llrale acutiflìmo di Teucro 
Pure ha la delira, e per cocente doglia 
Non atta all’ alla: o Dio di Licia, efclama, 
Dio di falute, ah tu m’aita, il puoi; 

Per r amico t’imploro, al braccio mio 
Rendi l’ufata forza, il caro avanzo 
Fa ch’io ricovri, indi perir, s’ ò d’uopo, 
Lafciami pur ch’io morrò pago, Arrife 

Cor- 
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Cortcfe il Nume al nobil prego, a un tratto 

La ferita fvani, ce0ar le doglie, 

Torna al polfo la lena. E ben lo prova 
Baticle audace che fui Duce uccifo 
Primo avventolTi ; come tuon Io coglie 
Di Glauco il ferro, e gli fcofcende il petto: 
Cade ei riverfo , e l’agognato corpo 
Col fuo ricopre. Il fubitano colpo 
S'colTe Patròclo , che full’ afta inchino 
Stava in fembiante attonito e commoflb . 
Gli ultimi iftanti a rifguardar penfofo 
Del nobile nemico, e giva- errando 
Pietofamente tra confufi fenft 
Di trilla e dolce umanitli: gli fgombra 
Di gloria ebbrezza e di vendetta , anela 
Le dell’eftinto contraftate fpoglie 
Trofei della vittoria, e del compagno 
Vuol pure il fangue compenfar ; gli Ajaci 
Corron quai lupi a tanta preda, e feco 
Traggon la folla Achea: piantali immoto 
Glauco dinanzi dell’ amata falma , 

Fan cerchio i Licj al condottieri con quelli 
D’ Agenore e Deifobo alle voci 
Stuolo di Troi pur fi raccozza , alterni 
Volano i dardi , e a ftrage e fuga alfine 
Tenzon fuccede, e di battaglia afpctto . . 

Ma d’altra parte i fpaventati anfanti^ 

I Cor- 
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Corfier d’ Ettorre all’ incelfanti grida 
Del Tuo Signor pur s’ arreftaro in villa 
Della Scea porta, ove di fpirto efaufta 
Da tema irreprelTibile fofpinta 
Correa la folla a ripararfi : il Duce 
D’ ira rpumante e tutto bragia in volto 
Precorre i Troi, balza del carro, o cielo/ 
Grida, che veggo! e ’l crederò? Trojani 
Qual furia vi perfegue? o qual v’ opprime 
Forfennato furor , che fi propaga 
Fino alle belve? ah dell’ infamia voflra 
L’ ecceflb è quello, che me pur me vile 
Felle ai Greci apparir: tornate, infani , 

Non è Achille collui , non è ’l Tuo grido 
Quel che rimbomba , quel che inalza e regge 
Non è il Peliaco fmifurato pino 
Sua lancia ufata; un de’ fuoi fervi è quello, 
Vi fpaventa una larva : o rabbia ! o fcorno I 
Tanta vittoria abbandonar! di Giove 
Il difegno tradir ! Troja era falva , 

Spenta la Grecia, e voi fuggite? indegni 
Tornate al campo; alcun non fia che ardifca 
Quella porta appreflar , tremi , e la lancia 
Tenia d’ Ettor più che 1’ Achee . Rinafce 
A quei detti animofi un’ombra un’aura 
Pur di coraggio: à rinforzarla a prova 
Grida il figlio di Panto , Elcno grida , 


No 
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No non è Achille ; a tal fidanza alfine 
Qual da fogno terribile rifcofli 
Si rincorano i Teucri, e baldi e caldi 
Di ribollente arder guerriero i paiTi 
Scguon del Duce a cancellar difpofti 
La paflata vergogna. Eran gik prelfo 
Alla tomba d’ Afete , allor che feorge 
.Ettòr correndo a fe venir fudantc 
Il generofo Licaon compagno 
Del Lido Prence : e tu pur fuggi ? efclama : 
No , di te cerco , inviami Glauco , ah corri 
.Co’ tuoi miglior . Che fu ? domanda , c fente 
Crudele annunzio! Sarpedonte ancifo, 

11 fuo corpo in periglio? abbuja a tanto 
L" alma d’ Ettòr nube'di doglia; o luttol 
O feiagura comun ! perduto ha Troja 
Il foftegno maggior, vero fuo figlio 
Se al cor fi guarda , irreparabil danno ! 

Si grande Eroe, sì generofo! e Prence 
Di tante genti, e sì fedele e forte! 

Come piangerlo affai? che pianto? ah fangue 
Chiede da noi, fangue d’ Achei; fu torto 
Corriam tutti a falvar da rtrazj indegni 
L’ Illuflre fpoglia , Difilato il corfo 
Volge colà, giunge opportuno, ingroffa 
La turba Achiva a Sarpedon d' intorno 
Qual di ronzanti pertinaci infetti 

Scia- 
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Sciame che afledia paftoreccio vafo 
Pien di tiepido latte : oppreflb e ftanco 
Da fpefli dardi il fido Glauco ornai 
Ritragge il piè, ma inafpettata inonda 
La Troica piena: il Capitano afferra 
Sconcio macigno, e ad Epigeo, d’Achille 
Baldanzofo domefiico, che il piede 
Traea del Lido, con librato colpo 
Sfracella il capo ; fi rimbalza il maffo 
Per doffi e fpalle , e a diradarfi aftringe 
L’ aggruppata mafnada : il Troico Duce 
Con varie prove a fecondar fon predi 
Paride , Enea , Polidamente , e 1’ afte 
Vane non fon, non più digiune. Oh grida 
Difpettofo Merione , onde in voi forge 
Cos\ nova baldanza? e di qual tana 
Ufcire ofafte a riveder il giorno, 

Malnati Troi, greggia fugace? ah dunque 
Ad un ad un perir v’ aggrada? Amico, 
Patroclo ripigliò, rimbrotti o fcherni 
Non fon arme d’Eroi: pugna coi labbri 
Femmina imbelle, e buon guerrier coll’ opre ; 
Taci, e mi fegui; c in cosi dire il collo 
Al prò Eicon coll' affilato brando 
Sega cos'i che ciondolar lo fcorgi 
Orribilmente a breve pelle appefo, 

Crefce la zuffa , ad un fol corpo intorno 
Tom. HI. h Son 
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Son Troja e Grecia; e chi ridir porria 
Le vicende di Marte? in felva annofa 
Qual s’ Euro e Noto a battagliar fen vanno 
Con turbinofe penne, ulula e (Iride 
La valle e ’l bofco, T intralciate querce 
Cadon fu i cérri; di fiaccati rami, 

Di fparfe fronde, e arrovefciate piante 
Pefta la terra un ruinofo ingombro : 

Tal deir arme è ’l fracaflTo , e tal di polve , 
E fangue, e feudi , e tronche membra , e bulli 
Quinci e quindi cadenti, orridi colmi 
Fan cerchio al corpo del campione ancifo. 
Ma Giove parla: affai mio figlio ottenne 
Gnor di fangue, altro ne debbo: un guardo 
Volge ad Apollo, egli l’intende e tofto 
( Che non lice agli Dei ? ) di mezzo al campo 
Della ftrage comun, di lotto agli occhi 
Degli avverfi guerrier fottrae , folleva 
Con invifibil man la nobil falma 
Del figlio del Tonante, e in ripa al fiume 
L’ arme ne feinge chetamente , e ’l corpo 
Di tabo intrifo pria fa mondo e puro 
Con pura linfa , indi d’ ambrofia eletta 
Tutto lo fparge, e di fiorito manto 
Orna e rivede le lucenti membra. 

Opra d’un punto: e ciò compiuto' il Sonno 
Chiama e la Fama; ambi l’Éroe congiunti 

En- 
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Entro le falde di purpurea nube 
Portino in Licia alle fue terre , e quegli 
Morto non gik ma in placido ripofo 
Addormito lo mollri, e quella inalzi 
I fuoi bellici arnefi , e lo preceda 
Con chiare voci, e ad incontrarlo inviti 
Fratei , congiunti, e Sacerdoti, e Du^i, 

E ì fuo popol diletto ; elTi di fcelte 
Pietre una tomba rizzerangli, e fopra 
Colonna eccelfa di bei fregi infculta 
Membrerk il nome fuo: verranno a quella 
Garzoni e fpofe , e fpargeranla a prova 
Di fiori e pianto, ed ai nipoti i vegli 
Grati diran ; cosi la patria i veri 
Figli dei Numi ed i fuoi padri onora. 

Attoniti, confufi, A chi vi e Teucri 
Rellan del paro; ov’c l’oggetto, il fegno 
Di tanta guerra? egli fpar\: mentr elfi 
Errando van col guardo incerto, in cielo 
Scorgon la nube luminofa; apponfi 
Fieno al vero e lo difvela: un grido 
S’alza de’ Teucri, e par che i Greci opprima 
Muta dubbiezza : gik fpcranza e tema 
Cangian di fede: il folto cerchio immenfo 
De’ combattenti fi difcioglie e fpezza 
In cento globi , e per la vada piaggia 
Sparfa e diverfa erra la pugna. Ettorre 
Giojofo efclama ; amici Troi, coraggio, 

b 2 Gio- 
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Giove n’afllfte ancor; tremate, o Greci, 

Di Sarpedone al par da’voftri artigli 
Ufcirk Troja, e gloriofa e grande 
V’opprimerà col fuo fplendor; malnati. 
Oltre , fgombrate : e si parlando , a cerchio 
Gira la fpada; al voftro muro al foffo^ 
Tornate, a quelle navi, e me bentofto 
A dilatar le mal reprefle fiamme 
Colle faci attendete. E non gik vano 
Fur le minacele, che feguito e cinto 
Da Teucri e Licj una fmarrita torma 
Di Greci aflalta , e a Polifete illuftre. 

Che il cammin gli attraverfa, il braccio armato 
Mozza col brando , e qual nodofa clava 
Lo fcaglia in mezzo a tempeftar la fronte 
D’altro lontano Acheo; rotta e tremante 
Fugge la turba; ei pur la incalza e grida 
Nè arreda il piè fe infin lull’ orlo eftremo 
Dello fcavato baratro funefto 
Non la ricaccia e ve l’ affoga e fperde . 

Mentr’ ci con cieco di furor trafporto 
Facil vittoria profeguendo c vana 
Si fvia dal centro, alto periglio e grave 
Troja minaccia , che fignor del campo 
Patroclo infuria, e del terreo contefo 
Più fempre acquifta; Tafleconda il nerbo 
De’ Mirmidoni fuoi; vedi a’ fuoi fianchi 
Merione, Idomeneo, Megere, Ajace 

Non 
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Non difcordi da fe; pur ei fra tariti 
Primo grandeggia ) e par che folo ei bafti 
A tanta imprefa. Ognor la calca inonda 
A fronte a tergo ad opprelfarlo intefa ^ 

Ed- ognor fi rinnova; in cento afpetti 
Morte s affaccia e fi fatolla e fianca 
Tra le fue man: che più faria Pelide? 
Gridan le fchiere. Giù de’Troi fuggenti 
L’orme premendo infanguinate è giunto 
Alle mura di Troja; a quella vifta 
Nuovo furor par che l’invada; o prode 
Dove t’ inoltri ? ah del tuo Achille i detti 
T’ ufcir dunque del cor? Ma che mai puote 
Configlio uman contro i decreti eterni 
Dell’ eterna Poflanza ? ella a fuo grado 
Dona e ritoglie; il luminofo ofcura , 

Solleva il baffo, dell’audace faggio 
Delude il fenno , e a chi di fe confida 
Fin la fieffa virtù converte in danno . 
Patroclo, il provi:- ci più non- vede o penfa 
Che il trionfo di Grecia , il fin di Troja 
La gloria fua: folle, di Febo ei fcorda 
Il zelo ed il poter. Tre volte al muro 
Slancioffi e un merlo ne' crollò, rre volte 
Sol toccando il brocchier 1’ avverfo Nume 
Con grave fcolfa il rilanciò ; ma quando 
Tenta di nuovo, minacciofa voce 
Cos\ tonò : fiolto guerrler ti bafii ; 

Non 
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Non piu : di Troja terminar la fortd 

Non è da te; fta nelle man del Fato 

Il fuo momento , e ’l tuo pur anco ; intendi 

Cieco mortale. Al formidabil detto 

Si rifcofle l’Eroe, l’ error conofce, 

Penfa al ritorno, e dalle mura il paflb 
Volge lento alle navi. Ecco a rincontro 
Farglifi Ettòr che dei cacciati Achivi 
Torna fuperbo : oh pur ti colgo , efclama , 
Mentito Achille, e loffi il veri quell’ arme 
Per te pugnato, e un vano nome; è tempo 
Che ognun conofca al paragon, fe a Troja 
Pria mi fofpinre il mio timor. Lo guarda 
Bieco Patroclo , e tace , ahi che Fu debbe ? 
Penfa tra fe, deefi ad Achille Ettorre; 

Ma che ? codardo e dell’ amico indegno 
Dovrk moftrarh, e ritornar fuggente 
Dopo tanta vittoria ? o inerme efporll 
Al ferro oftil? Le fue dubbiezze il Teucro 
Crede temenza, e più’l rampogna e punge 
Con detti acerbi; impaziente allora 
Sconcio faflb ricoglie , e tra le ciglia 
L’avventa a Cebrion; fi fpezza e sfafciafi 
L’ oflb e la fronte fgominata , fchizzano 
Gli occhi fnicchiati, dinerbato ei rotola 
Tra i piè de’fuoi deftrieri . Ettòr, fei pago? 
Patroclo a lui, tu vivi e parti, ad altra 
Mano ti ferbo/ ei fi rivolge e mefce 

Tra 


. Digitized by Google 



De CIMOSESTO llp 

Tra le Tue genti. Ira, dolor, vergogna 
Divoran 1’ alma al Trojan Duce , e fermo 
Di pur trarlo al cimento, il fegue , e , arrefta , 
Grida, celando i mal comprefll affetti 
Con infinto difpregio: a me ti volgi, 
lo tuo nemico , io quel d’ Achille ; invano 
Cerchi onor fenza rifchio, e fpargi rtiorte 
Se tu fuggi da me: da me Pelide 
Fugge nel fuo campion. Perdona, Achille, 
Non ti polfo ubbidir , turbato efclama 
Patroclo allor , no tu noi vuoi , t’ oltraggio 
Compiendo i tuoi comandi : il carro affiena , 
Sgombra il cerchio , gih balza , immoto il paflb 
Ferma e l’attende. Ettore avanza, addietro 
Fanfi le turbe, ed agli Eroi lafciando 
Largo fpazio del campo, il core e i fguardi 
Tengon protefi, trepidanti, incerti 
Sulla dubbia tenzon . L’ifiante è giunto 
Preparato da Giove in cui fi compia 
L’alto deftino, e dei Trojani eventi 
Si rannodi la tela, e ognun ravvifi 
L’ opra del cielo; ecco all’ un campo e all’altro 
Quafi per nebbia tralucente, e ofcura 
Solo ai Campioni, a Patroclo d’intorno 
Scorge!! errar 1’ Egida augufta; Apollo 
Batte non vifto al Mirmidòn più volte 
Le terga e ’l petto , un fofco velo al Duce ' 
Par che repente ofcuri il giorno; ei Ila 
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IftupiditO) irrigidito^ un gelo 
L’ intime fibre gli ricerca ^ palpita 
L’ afta nell’ egra man: timor fel crede 
Ettore, e la fua vibra, a mezzo il corfo 
Quefta era gi^ (Febo che' puoi!) la lancia 
Fafli in più fchegge al Greco Duce, al fuolo 
Brando, cinto, elmo, usbergo illefi e faldi 
Vedi foflbpra in un baleno ; ignudo 
Patroclo refta, e gik 1’ Ettoreo ferro 
Senza l’arme toccar, fi trova in petto 
Ineflfabil portento! e voci e fenfi 
Gela improvvifo alto ftupor • .procombe 
L’ un degli Eroi, l’altro fofpefo e muto 
Riman per poco, indi s’ accofta, e gode 
Trionfar cogl’ infiliti: E ben fei vinto, 
Patroclo audace, e che ti giova adeftb 
Quel tuo Pelide? i fuoi comandi adempi 
Dunque così? vanne, ei t’ impofe, e guarda , 
Di non tornar fe a’ piedi miei non rechi 
D’ Ettor l’usbergo infanguinato; or venga 
Egli il fuperbo, e dal tuo corpo i cani 
Storni , fe può : pur tu fognavi or ora 
Troja diftrutta, ftrafcinate e ferve 
Le troiche donne, e che? fcordafti, oftofto, 
Ch’ Ettore vive, é la fua lancia è ferma? 
Or ben tei fenti , Vantator villano 
Con voce illanguidita e fermo volto 
L’ Eroe rifpofe, or ti millanta e gonfia, 
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Ch* hai ben di che : morto m’ hai tu , non vinto : 
Dieci tuoi pari morderian la polve 
Dinanzi a me; m’ uccife Apollo, il braccio 
Tu gli preftafti . Il ciel voleami eftinto; 
Lieto foccombo, alto deftin fi cela 
Nella mia morte, e non ignobii prezzo 
N’era il mio fangue; al ben di Grecia il verfo; 
V' intendo o Dei: tu trema Ettòr, lo fento, 
Si della Achille, il fangue mio 1' appella^ 
Achille hai preflb. E pur invochi Achille, 
Ripiglia e freme, or via che tarda? Apollo 
L’ afpetta al fianco mio, tu a Dite intanto 
Vola e l’ attendi : difpettofo il petto 
Calca col piè, n’ ellrae la lancia; ei fpira. 
Balena il cielo , dubitofo il guardo 
Rivolge Ettorre, e ’i fuo gioir s’ infofca. 



Fine del Canto Decimo fe/lo - 
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ARGOMENTO. 




Enel ao uccìde Euforbo che vuole ìmpadra- 
nìrft del corpo di Patroclo; ma all' approjjl- 
marft di Ettore ft ritira ^ indi ritorna coi due 
yjjaci * Ettore ed /Ijace di Telamone fono am- 
bedue vincitori dal loro canto . Battaglia oftì- 
Tìata e feroce intorno il cadavere di Patroclo . 
1 combattenti fono coperti d ' improwifa calì- 
gine ^ e continuano ad azzuffarft nelle tenebre. 
Menelao cerca d’ udntiloco ^ e lo manda ad av 
vifar Achille della morte dell' amico . Alle pre- 
ghiere d' Ajace Giove fquarcia la nebbia : i 
Greci colto l' iftante ritirano il 'corpo di Pa- 
troclo , e due de' loro Capitani levatolo in fui 
collo s affrettano verfo le navi. Ettore alla 
tefìa dei Trojani incalza e sbaraglia i Greci 
fuggenti y ma gli Ajaci facendo fronte ne pro- 
teggono la ritirata . 

Il tempo è la fera del giorno ventottefmo : 
la* f cena h il campo dinanzi a Troja, 
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O^Ome cadenfd del Signor diletto 
Vlder r amico i corridor , che in forte 
Da lor celefte origine di fenfo 
Ebber fu gli altri e intelligenza il vanto, 
Trifti, abbattuti dolorofamente 
L’egre tefte dechinano, e la dianzi 
Su i lor colli ondeggiante aurata chioma 
' Lafcian cadérli tra la polve; in grolfe ^ 
Goccie riga la faccia, e’I fuol immolla 
Onda di pianto. Automedon che ornai 
Di lor teme e di fe, poich^afta e briglie 
Mal può reggere ei folo, e sferza e voce 
Opra a fottrarli al grave rifchio: indarno, 
Che immoti e fitti in fuo dolor fi Hanno 
Quai finte forme di defirieri ad arte 
D’ un Eroe fulla tomba in pietra fcoltl; 

Ma Ettòr fi volge, ed a compir s'apprefta 
]1 fuo trionfo; del Pelide il carro 
Cupido agogna, e follemente il crede, 

Facil conquifto: al calpeftio che appreflà, 
Al noto fuon dell’ abbotrito grido 
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Tutto il foco divin che in lor s’annida,' 

Tutto Torrof d’un reo fervaggio a un tratto 

Sentono i corridor; fcuotefi e sbalza 

La nobil coppia, e già dall’afta è lungi, 

E r Ettoreo furor che pur T infegue 
Coi mortali deftrier, delude e ftanca # 

Nè di ciò paga , di magnanim’ira 
Annitrendo, sbuffando oltre fi caccia 
Precipitofa, c pel Trojano campo 
Scorre, imperverfa, urta, calpeftaefuga 
Sparge e terror, che fola ancora il carro 
Pur trae d’Achille, e lui preffente c fpira# 
Lk fuir arena infanguinato ignudo 
Giace Patroclo intanto , e folo in mezzo * 
D’ampio terreno abbandonato arrefta 
Tra varj affetti da ftupor comprefi 
L’un campo e l’altro: sbigottiti i Greci 
Veggendo armato a loro danni un Nume 
Muti in cordoglio da temenza oppreffi 
Stanfi da lungi , e i Teucri fteffi , i Teucri 
S’accoftan lenti, e par che ognun rifpetti 
La vittima d’ Apollo. Al morto amico 
Pur fi fa preffo Menelao fofpinto 
Da coraooiofa • tenerezza, ed afta 
Sporgendo e feudo gli volteggia intorno 
'Pronto a guardarlo dagl’ infiliti , e geme 
Come giovenca ch^ al fuo parto appreffo 
Mugola in fuon materno, e guata, elambe; 

Ma 
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Ma dal campo di Troja ecco s’avanza 
L'ultimo de’ Pantoidi, Euforbo il vago, 
Caldo di vano giovenil rigoglio, 

Nè imbelle gik, ma colla plebe Achiva 
Sinor feroce ; ai nobili cimenti . 

Solo s’affaccia, e del parer fa vanto 
Come dell’opra. Ei di Patroclo a tergo. 
Quando d’ Ettorre fi riflette a fronte, 
Teneafi attento, di ferire in atto 
Stefe l’afta più volte ed altrettante 
Cader lafciolla , e fra’fuoi Troi s’avvolfe ; 
Or men temendo il paragon la lancia 
Solleva e grida : Menelao t’ arretra , 

Non turbar la mia gloria, al folo Ettorre 
Ceffi, e ad Apollo di coftui la vita; 

Ma nè Teucro nè Acheo fia che mi tolga 
L’ onor delle fue fpoglie, o il piè rivolgi, 
O fui morto cadrai . Poffente Giove 1 
Rifpofe Arride, è pur gagliarda a detti ' 
Quella fchiatta di Pantol a’ vanti infani 
Se prefti fe, cinghiai feroci o pardi 
Credi coftor, ma il paragon dell’ afta 
Gli fa più miti. Io, fe noi fai, tal refi 
Iperenore tuo; follo che ardito 
Fu di sfidarmi , obbrobriofi fcherni 
Scagliando contro me ; ma frutto acerbo 
Ben ne ricolfe, nè conforto o gioja 
Recò alla fpofa che attendealo indarno. 
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Tu del fraterno dolorofo efempio 
Penfa a far fepno infin eh’ è tempo, p temi 
Deftino ugual, torna alla folla, i forti 
Non provocar garzone audace; il danno 
Tardo maeftro è degli ftolti , Ah dunque, 
Ripiglia Euforbo infellonito, ah quello 
Dunque fe’ tu che il mio fratello ( ed ofi 
A me vantarlo ? ) m’ uccidevi , e fparfa 
Hai di fquallore, vedovanza, e lutto 
Nube fatai fulla mia cafa : ph polla 
Trarne or pieno compenfo, e 'i pianto amarp 
Pel vecchio padre confolar col dono 
Pel recifo tuo capo . Ei dice e fcaglia 
Ea cupid’ alla : ahi che men forte è il braccio 
Che l’impulfo del corj ricetta il bronzo 
L’acuta punta, ma delufa e infranta 
La manda al Tuoi; con man più ferma Atrid? 
Giove invocando a lui che tardi il paflb 
Cerca ritrar, drizza alla gola ,e fpinge 
L’ acciar feroce, che l’eburneo collo 
Con Cibilo feral travarca e pafla . 

Cade il garzon leggiadro, annera il fangue 
La bionda chioma che vaghezza e fregio 
Fora alle Grazie, e le ricciute anella 
Svolge, cui nallro gajamente jntefto 
E in aurea pecchia effigiato annoda. 

Qual vaga pianta di fronzuto ulivo 
Pompa leggiadra di folinga piaggia. 

Cui 
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Cui nudre e verte di verzura eterna 
Limpida fonte, e lo feconda il Sole, 

S’ alza col tronco rigogliofo e ’l capo 
Di fiori candidirtimi ridente 
Scherza con l’aura che ’l vezzeggia elambe; 
V’ affifa il guardo il peregrin, quand’ ecco 
Piomba fubito turbine, e lo fchianta 
Dalle radici , e fui terreo lo lìende 
Coi rami infranti e la fchioniata fronte, 

Giìi di vaghezza , or di pietade oggetto : 

Tal Euforbo a mirarli. Arride irato 
Penfa alla preda , delle fplendid’ arme 
Corre a fpogliarlo , e nel fcingea : ma fianco 
Di più feguir d’Achille il carro, ^ i facri 
Corfieri irragiungibili feroci 
Ritorna Ettòr , Menta raffretta. Menta 
De’Ciconi rettor : che badi? efclama, 
Euforbo è uccifo , Menelao lo fpoglia , 
D’uopo è di te. Ne freme il Duce e corre 
Ove lo chiama ira e pietà: da lungi 
L’ annunzia un grido fpaventofo; Arride 
L’ ode, e guarda, e s’arrefia: eccolo (incerto 
Parla in fuo core) or che farò? s’io lafcio 
Rapirmi Euforbo e più Patroclo ertinto 
Onta grave mi fia , ma certa morte 
Se refto avrò; folo fon io , non folo 
Queir Ettòr eh’ è pur tanto , ha fempre a’ fianchi 
J1 fuo Apollo collui ; cedere a un Nume 

E’ 
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e’ fenno c non viltà: parto, nè indarno; 

Cerchifi Ajace, ah con lui forfè a tempo I 

Tornar potrò. Cos'i penfando il piede < 

Ritrae con doglia, e pur fi volge e freme. 

In falvo è gi^ ; di Telamone il figlio 
Tr-ova, nè molto di fpronarlo ha d’ uopo 
Al cimento comun. L’ Eroe di Troja 
Sorgiunge intanto impetuofo; il fegue 
Polidamante, e in lagrime fi fiempra 
Sull’ efangue fratello: Ettore il corpo 
Sottrae dal mezzo, ed ai feguaci im*pone 1 

Di riportarlo al vecchio padre :ei pofcia 
Cupidamente di Patròclo afferra 
L’ arme giacenti, e di quant’ altre indolfo ■ 
Serbava ancor pronto lo fvefte, e dalle 
A’ fuol fcudieri onde in fecura parte 
Trapgan con effe ad afpettarlo. Allora 
Veggendo Ajace con Arride a lato 
Che da lungi movea. Ceco traendo 
Scelto d’ Achei drappello, altero in volto 
Ai condottier delle fìraniere genti , 

Che ftangli intorno, Afieropeo, Medonte, 

Glauco , c Moftle , ed fppotoo , e Ford , e Cromi 
Cosi favella: amiche Ichiere, a Troja 
Non vi trafs’ io per vana pompa; a pugna 
Meco vi traffi, a gran cimenti, ad alta 
Gloria di fangue; io perciò fol fu voi 
"]Le paterne ricchezze e i frutti afperfi 

Del 
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Del fudor de’ miei popoli riverfo 
Colla prodiga man : mercè voi dunque 
Rendete a me di mie larghezze, un folo 
Sia il vofiro fin, morte o vittoria, è quefto 
Il commercio di guerra. Io vo per poco 
A riveliir le conquillate fpoglie 
A terror degli Achei; s avanza Ajace, 

Ah non foffrite che il bramato corpo 
Dovuto ai (trazj delle Troiche fpofe 
Coftui ricovri : qual di voi Patroclo 
Mi tragga a Troja ancorché morto, eccelfo 
Premio l’attende - che al paterno tetto 
Porterà meco in parte ugual divife 
L’arme d’Achille, e la mia gloria. Riparte, 
K imbaldanziti di lor brama audace 

I campioni de’ Troi fpingonfi a prova 
L’alto compenfo a meritar; ma duro 

S’ oppon contrailo, che a gran^pafli arriva 
In Tua tremenda maell^ raccolto / 

II Salaminio Eroe; Timmenfo feudo 
Stende qual torre eh’ alto muro afforza 

Del cadavere a fchermo. Agli atti, ai truce 
Lento girar del tenebrofo fguardo 
Sembra leonza che gl’ imberbi figli 
•Guida e difende ai cacciatori in faccia, 

E guata, e rugge, e del velluto ciglio 
Orribilmente il torbid’ occhio inombra. 

Pari è ’l danno al terror. Pelafgo audace 
Tom, ni. i Tu 
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Tu primo il provi, Ippotoonte; ei chino 
Pendea fui corpo di Patròclo , e ftretto 
Con laccio di bovino arido tergo 
Il tallon del Mirmidone , godea 
In fuo penfier per la fanguigna polve 
Cattivo trafcinarlofi , e prefente 
Fama ad Ettòr: la mal concerta fpeme 
Sgombra la Telamonia afta che tutta 
Entro il capo s’ interna, e vi s intride 
Del minuzzato cerebro fchizzante 
Fra nero fangue, e tra fpezzoni e fcheggie 
Deir elmo infranto e la fcommelfa fronte . 
Tremano i Teucri, il Lariffeo cadendo 
Il corpo che traea col fuo ricopre. 

Mentre qui fi combatte, Ettor piu lungi 
Scinte gi^ r armi fue cupido indofla 
Quelle del fuo rivai , divino arnefe. 

Di cui già i Numi al gran Pelèo fcr dono 
Nel d\ folenne che a una Dea lo ftrinfe. 

Ei tra l’elmo creftato e tra l’usbergo 
Ed il raggiante feudo erra col guardo 
Scintillante di gioja, e tal n’ efulta 
Qual fe alle fpalle dello fteflb Achille 
Tolte avelTc quell’ arme , e fe n’ abbella , 

E vi pompeggia baldanzofo. Il mira 
Giove dall’ alto e con pietà fdegnofa. 

Cieco mortai, dice tra fe, tu formi 
Sogni d’ orgoglio , nè la Parca offe r vi 

Che 
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Che ti guarda c Torride: efulta e brilla 
Di queir armi fatali: ah tu le vedi, 

Ma non fia poi che te ne fciolga e fpogU 
La tua fedele Andromaca ; d’ Achille 
L’amico hai fpento,enon ne tremi ? Il corpo 
Non fpcrar di Patroclo, Eroe si giudo 
Che a valor vero umanità congiunfe 
Troppo è caro agli Dei; nel redo ardifci : 
Viva di gloria , ma sfuggevoi vampa 
Giove t’ accorda; in fin che ’l Sol tramonti 
Ti vuole il fato vincitor; fugante 
Struggente i Greci ei guideratti in vida 
Alle navi d’ Achille, e al fuo cordoglio ^ 
D’ infultar ti fia dato: a tuoi trionfi 
Meta fia queda, e ’l difenfor di Troja 
La giudizia immutabile del Cielo 
Vindice tardo a queda meta attende. 

DilTe , e chinò l’ augudo ciglio , eterno 
Pegno del fato: incognita poflanza 
Dilatar fembra ed aggrandir repente 
L’ Ettorca forma; tanto alle fue membri 
S’ adettan pronte e fi combacian 1’ arme 
Deir eccelfo Pelide . Al lor contatto 
Par che fuor di quei bronzi in lui trasfufo 
Tutto Marte l’ inveda, ogni fua vena 
Batte a gran colpi rinfocato il fangue 
E gorgoglia vigor; già corre al campo, 
Vero Achille ai fembianti, Achille il credi 
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Cui per Troja a pugnar T ira fofplnga. 

Al Tuo apparire i retroccfli Teucri 
Balzano intorno in ribollente piena 
Al lor Campione, inufitato immcnfo 
Grido’ mandando . Un tal fracaffb aflbrda 
•Gli equorei campi e le tremanti prode 
fulle fauci al portentofo fiume 
Fecondator, che dalle man di Giove 
Sgorgando in terra il facro capo afconde , 
Qualor con fette imperiofe corna 
Nell’ Ocean sbocca mugghiante, e quello 
Sbalza tonando, e mar con mar s’ ammonta, 
Palfa il terror nel cor de’ Greci , in volta 
Van colla turba anco i gagliardi ; Ajace 
Non eh’ altri, Ajace infolito ribrezzo 
Sente in mirar nell’ Achillee fembianze 
Il gi^ per fe tremendo Ettòr, ma quando 
Vede fe fatto alla fua lancia fe£»no 
Penfier di fuga rapido volante 
Gl’ ingombra 1’ alma ( alto voler di Giove 
Tu puoi farlo, tu fol ) nè però fugge 
L’ Eroe, ma ’l piè ritragge a tempo e fchiva 
D’ un iftante la Parca. E non digiuna 
Refta però di generofo fangue 
L’ Ettorea picca ; ei di Podarcje il prode 
De’ Telfali rettor con quella al ventre 
Fa largo fquarcio, e ne l’ellrae, la feguono 
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1.’ infanguinate viTcere , e le vifcere 
Segue il guerrier che fopra Jor s’ avvoltola. 
Emula all’ afta la Trojana fpada 
Tronca e cincifchia. In altra parte Ajace 
L’ ira Tua contro Ettòr comprefla a forza 
Sfoga fu Troi con più ferocia: a Porci 
Chiaro Duce de’ Frigi a Ippotoo amico, 

Che vago pur di vendicarlo il labbro 
Scioglie in vane minaccie , il ferro immerge 
Nel varco aperto della voce : il ferro 
Tutta dei denti fgominò la chioftra. 

Mozzò la lingua , c ’l cerebro radendo 
N’ ufc'i per la collottola ; trabocca 
L’illuftre Frigio, per le fauci il fangue 
Largo gli fcorga e per le nari, e gli occhi 
Fafcia co’ veli fuoi notte di morte. 

Doppia cosi farti la pugna, e doppio 
N’ è ’l fucceflb e diverfo: Ettore, Ajace 
Son del par vincitori, e del par vinte 
Son le genti divife ; Achivi e Teucri 
Con urto vicendevole refpinti 
Mefcon tema e fcompiglio, e rintoppando 
Co’ petti opporti in vergognofa lotta 
Cozzano a lor difpetto , e par battaglia 
Ciò eh’ è fuga e fpa vento. Ai varj gridi 
Da frefche bande di guerrier feguiti 
Quinci Oillde , e Merione, e quindi accorre 
Coi prode Arteropeo fchiatta di Marte 
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Il fi"liuoI della Diva: a tal foccorfo 
I fuggiafchi raggruppanfi , e più fermo 
Trovati contrailo i maggior Duci . Oppreflb 
Per la delira d’ Enea morde la polve 
L’animofo Leocrito compagno 
Deir Etolo Toante , ed a Toante 
Paga la pena del trafitto amico 
y\pifaon che tra’ Peonj al folo 
AÌleropeo cede in valor; confufe 
Errati le llragi . Ecco venir gridando 
Automedonte impcfuofo, a lungo 
Stette ei dolente che a guidare intefo 

I corridori ad altra man ritrofi 

Kellò fenz* opra, e fol terror non danno 
Recava tl Troi , pur di Laerceo' il figlio 
Rifeontra alfine; caro Alcimede, efclama , 

Ti manda il del, tu di guidar fol degno 
Dopo Patròclo i fuoi dellrier, deh prendi 
Per me le briglie ed il flagello; ah lafcia, 
Lafcia eh’ io feenda a vendicar almeno , 

(Me n’ arde il cor) l’ellinto Eroe, fe ’l fato 
]Mi negò di falvarlo: ci dilTe, e a terra 
Ratto balzò . Vede da lungi il carro 

II fofpirato carro Ettore, e torto 
Percolfo in fretta d’ un negletto colpo 

Un importuno Acheo, d’ Anchife al figlio 
Favella, Enea, veggo i corfier d’Achille 
In mezzo al campo, e guidatori imbelli 
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Ne ftanno a guardia , amico , andiam , s afferri 
Sorte s'i grande ; a tai due Duci a fronte 
Chi può reftarfi impunemente? OlTerva 
L’ atto feroce Automedonte, e volto 
Ad Alcimede, a’ fianchi miei gli difle 
Rattieni i corridor, fa eh’ io ne fenta 
L’ aura focofa alle mie fpalle, Ettorre 
Veggo ed Enea, cime de’ Troi, tu manda 
Grido che appelli i prodi Achei. Del carro 
D’Achille ho cura e non di me, la lancia 
Molt’ è che vibro anch’ io : 1’ evento è aflifo 
Sul ginocchio agli Dei, Patroclo eftinto 
Chi può temer, chi ricufar la morte? 

Difle, e a piè fermo attende Ettòr , ma folto 
Rimcfcolato popolo ritardo 
Offre ed inciampo a’ Teucri Eroi; precorre 
A reto intanto, il Frigio Areto, a cui 
Piu che umana beltà fioria nel volto. * 
Ei che aver crede malaccorto a tergo 
L’ Ettorea pofla a francheggiarlo, avanza,’ 
Ma d’ efler fol tardi s avvede; il paflb 
Ritrar vorria , tronca ogni fcampo il dardo 
D’ Automedon che l’ intime latebre 
Cerca del petto, e dentro il cor gli Aride 
Cade il Trojan, l’Acheo n efulta, e quefta 
Sciama, Patroclo amato, a te confacro 
Vittima prima, troppo fcarfa offerta 
Che pur allevia il mio dolor: deli’ arme 
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spoglia reftlnto, e fui Tuo carro in fretta 
Rifai gocciante de! nemico fangue 
Come leon che dal luo fero parto 
La bocca follevò. Ben anco affifo , 

Non è fui cocchio, e già rt vede inanzi 
Di Priamo il figlio e quel d’ Anchife ; a un tratto 
Dalle lor man con fimultaneo fcoppio 
Quali gemina folgore contorte 
-N’ ufcir due lancie ; Pedafo trafitto 
Corfier mortale a’ due divini aggiunto 
Cade al colpo d’Enea: più nobil fegno 
Tocca Parta d’ Ettòr: guai fe la terta 
Non china in fretta Automedontel il ferro 
Che alla gola tendea P elmo percofle, 

Spezzò 4 cimier, ftrifciò la fronte, e 1 Duce 
Lafciò ftordito e fuor di le ; pur egli 
Così qual era rintronato avventa 
L’ incerta lancia, ma la delira errante 
L’ aura ferì ; crefce il periglio , a terra 
Il cavai che dibattei! fcompiglia 
Carro e deftrier, ma la celefte coppia 
Con violento sforzo il faldo cuojo, 

Che alP efaniine Pedafo P avvinghia , 

Spezza repente , e d’ un iminenfo fa Ito 
Quafi a volo fi slancia, e feco in falvo 
Tragge i guerrieri fuoi; delufo Ettorre 
Sei guarda e freme, c degli Achei col fangue 
L’ onta crucciofa a compenfar fi volge » 

Sì 
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Sì per r amico e pei corfier d’ Achille 
Si combatte in due parti. Achille intanto 
De’ fatti ignaro ( che dal mar ben lungi 
Oltre d’ Ilo alla tomba , in villa a Troja 
Ferve la pugna ) d’ agitata fpeme 
Sconvolta ha l’alma; ad or ad ora attende 
Il ritorno di Patroclo : che tatda ? 

Così tra fe; veggo di Troichc genti 
Sgombre le navi , languida di Marte 
Sol erra un’ ombra appo la fpiaggiat ah forfè 
Contro il divieto mio fariafi fpinto 
Alle mura di Troja? eccolo, ei torna: 
M’inganno: or che fara? s’ abbuja in volto* 
E guata e penfa . I fuoi penfier prelTentc 
Benché lontano Menelao; di grata 
Pietà commolTo, ah fe fapelfe Achille, 

Dice, il fuo lutto, ei voìeria: ma come, 
Spoglio dell’ armi fue ? pur non fi lafci 
Ignorar tanto danno: alcun fi cerchi 
Che glielo annunzj: e qual trovar? ben deliro 
Melfo richiede il trillo ufizio ; adatto 
Fora Antiloco folo , egli frk Greci 
Dopo il diletto Patroclo poffede 
D’ Achille il cor; deh eh’ io noi trovi almeno 
Spento cogli altri in sì reo giorno! In traccia 
Vanne , e lo fcopre che olfervando i cenni 
Del faggio padre al fuo fratei congiunto 
Stava a guardia del folfo. e dalie navi 


138 Canto 

Jva fcacciando ad or ad or le bande 
Dei baldanzofi Teucri , e nulla intefo 
Per anco avea del gran difaftro. Amico, 
Mcfto Arride lo chiama; orrido annunzio! 
Perduti fiam , Patroclo è fpento Ettorre 
L’ uccife e n ha le fpoglie ; ah corri , Achille 
Sappialo, e voli a noi, 1’ ignudo corpo 
Venga almeno a falvar. Al crudo avvifo 
Rabbrividoflì Antiloco , la voce 
Tra le fauci gelò, gonfio fugli occhi 
S’ aggorga il pianto; pallido gemente 
Senza far motto il piè fel porta, e i palli 
Segnan le fpeffe lagrime cadenti . 

Ritorna Arride al caro corpo, a cui 
Come affamati veltri urlano intorno 
Gl’ inferociti Troi: non balla Ajace, 

Per quanto altri n’ uccida, altri fpaventi. 
Tutta a fgorabrar la niquitofa turba 
Che ognor fuccede , e fé a rapir non giunge 
La contraflata falma , a lui pur anco 
Vieta di farlo e lo diflorna e aggira 
Con affalti e con trefche. Allor l’Eroe 
Chiama i prodi difperfi, e qua , compagni 
Grida qua meco a quello corpo, alcuno 
Non fe ne fcolli, e di tenzon privata 
Gnor non cerchi; ogn’ altra cura è nulla^ 
Patroclo fi ricovri; in ciò ripolla 
£’ U gloria comun: qua tutti, Atride 
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i Ripete, o prodi, ah noi veggenti c vivi 

I Campion sii grande, uom s\ cortefe e glufto 
Sara parto di fere? A querte voci 
Con Polipete, Leontèo , Toante 
Corre il nerbo de’ Greci , e ’l fior de* Teucri 
Dietro Agenorre e Deitòbo e Glauco 
Pur s’ arrertà a rincontro. Ambe le fchiere 
Di cortante indomabile fermezza 
Fan voti alterni c giuramenti; amici, 

Grida alcun degli Achei, fotto i piè noftri 
Si fquarci il fuol pria che per noi fi ceda 
Quefta facra conquifta: amici, efclama 
Alcun de’ Troi, quando ciafcun doveffe 
Spento cader fu quefto corpo, il parto 
Non s arretri da noi . Guerra qui forge 
Nova, tremenda: ineftimabil prezzo • 

Giace Patroclo in mezzo, e quella vifta 
I Raccende il foco in ogni cor, funebri 
Orridi giochi ad onorar P eftinto 
Giove prepara ; alto fragor di bronzi 
Batte del del T azzurra volta, al morto 
Cadon piu vite in facrifizio, un doppio 
Rio di fangue fi mefce , e doppia fponda 
I Formano al corpo i cumuli confufi 

D’ arme e di tronchi, un inceffante fcambio 
Farti di colpi , alcun non certa , alcuno 
Non rallenta il furor , guerrieri e Duci 
Han mani e piedi e petti ed occhi e volti 

Di 
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Di Tozza polve e di fanguigni fchizzi , 

E di negro fudor folcati e lordi , 

Paffa da’ Greci a’ Troi, da’ Teucri a’ Greci 
Prefo e rifcoflb, e follevato e fpinto 
Ora ver Troja, or alle navi Achive 
Il combattuto Patroclo, chi ’l braccio, ^ 

Chi ’l .piè n* afferra, e trae, ritrae: qual fuole j 
Nervofa frotta di garzoni induftri , j 

Che di fcuojato bue rammollir tenta \ 

Pelle fumante del licore intrifa 
Di lento ulivo, ognun la tira a prova 
Di qua di la con sforzo ugual , ne goccia 
Il racchiufo umidor, quella s impregna 
Del pingue fucco, e fi rammolla e Pende; 

Tal compagni e nemici in lati opporti 
Traggono il corpo, e per più largo varco 
Diftilla il fangue : ma feriti a un tempo 
Nel gomito Cuneo, Cromi alla palma 
Il lor pefo abbandonano, ricade 
Patroclo al fuolo : le anelanti fchiere 
Per, poco ripofandofi full’ afte 
Stan quinci e quindi a .contemplar le prove 
Non indegne di Palla, e ’l fero afpetto 
Della battaglia che porria di Marte 
Di ftragi ingordo fatollar gli fguardi . 

Ma con più forza la rabbiofa gara 
Si riderta ne’ petti : ira ed orgoglio 
Ravvalora i più fiacchi , e par che intorno 

D’ un 
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D’ un ignudo cadavere pendenti 
Di Troja infieme e della Grecia i fati 
Cozzin tra lor : fulla fcappata preda 
I guerrieri s avventano, nè feudo 
Curan nè fchermo; un de’ ginocchi il fuolo 
Preme, una man s’afferra al morto, e l’altra 
Vibra afta o brando , e colpi a colpi addoppia : 
Qual vincer dee chi può ridir? Ma torna 
Trionfator del debellato campo 
Tutto fumante di macelli Achivi 
Ettore i Teucri a rinforzar: ne fente 
La forte fchiera anco da lungi il grido, 

£ tal già s’ alza, e tal lì turba, Ajace 
Corra o refti mal fa : che veggo ? a un tratto 
Quanto fi ftende degli aerei campi 
Sulla pugna di Patroclo, s’ abbuja 
D’ improvvifa caligine che piomba 
Dalla delira di Giove; il Sole e gli aftri 
S'embran fepolti in cupa notte, intanto 
Che fui reftante della piaggia il cielo 
Limpidiflimi rai vibra e sfavilla . 

Ma fulla teda ai combattenti, e a’ fianchi 
Del gran muro di tenebre ri m ugge 
L’ orrida voce delle nubi ; incerti 
Ciechi, tremanti, di configlio ignudi 
Reftan del par Trojanl e Greci, oh cielo! 
Che fu? che fia? nelfun ravvifa o feerne 
Dal nemico il fratei; fola al frequente 
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Di fpefli lampi orrido lume or afta 
Trafpare or elmo, e quel chiaror dì morte ' 

Pur ferve all’ ira dei campion che fpenta \ 

Non è del tutto in tal terror: frammifto 
Col tuon s’ accorda e coi baleni un cieco ì 

Scoccar di dardi, un tempeftar di colpì 
Confufo , errante , e tal Acheo perifce 
D’ Acaica lancia, e d’ un Trojano il fangue | 
Tinge. ferro Trojan. Pur molti alfine 
Incefpicanti , barcollanti , infieme 
Rlmefcolati , ed a tenton vagando 
Per r alto bujo Argivi e Troi qua l'a 
Sbucano al giorno inafpettato: i Greci 
Sol dall’ ofcura a una vifibil morte ^ 

Paflan però, che furibondo Ettorre 
Sul confin della notte e della luce 
Gira con l’afta micidiale, e opprefli 
E abbarbagliati al lor ufcir foflbpra 
Tutti gli manda, e a defiar gli aftringe 
Il deteftato tenebrofo afilo . 

Si propaga il terror : trafitti il tergo 
Volgon Leito e Peneleo , invan refifté 
Idomeneo che nell’ Ettoreo usbergo 
Ruppe la lancia inefficace, e a ftento 
Con fuga rapidiiTima fui cocchio 
Giunfe a falvarfi , in fui terren lafciando 
L’ efanimato Cerano: la turba 
Sfama il ferro de’ Troi. Nei bujo involto 

Sta- 
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Stava frattanto co’ più fidi e forti 
L’ immoto Ajace che in balia de’ Teucri 
Lafciar non fa la mal diftinta fpoglia 
Del caro amico; inoperofo ignaro 
DeU’efterno chiaror ftupido afcolta 
L’alto fraftuono , il calpefiio frequente 
De’ carri e de’ cavalli , e le fuperbe 
Voci de’ Teucri, e le dolenti (Irida 
Dei defolati Achei . Giove poflente 
Grida piagnendo , ineforabil Giove 
Tanto in ira ti fiam? tanto ti cale 
De’ Troi fpergiuri/* inonorati, inermi 
Dovrem tutti cader ? movati almeno 
Di Patroclo pietà; la fua virtude 
Merta grazia per noi : fquarcia la notte 
Che gli occhi ingombra, e di configlio c forza 
Tutti ne fpoglia; di fai var concedi 
Il facro avanzo da’ rapaci artigli. 

Poi fe fpento mi vuoi fazia il tuo fdegno, 
Armati contro me : cadrò fenz’ onta , 

Nè un vile avra della mia morte il vanto. 

Giove a tal prego impietosi , fi fpezza 
La fitta nebbia, e rilampeggia il giorno. 

- Torto r Eroe coll’ inquieto fguardo 
Cerca Patròclo, e lo ravvifa in mezzo 
Gli accumulati corpi; e fcorge a un tempo 
Sparlo e più raro e più lontan lo rtuolo 
De’ Troi giù ftreui ad artcdiarlo: all’ opra 
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Grida, compaoni, Meriòne, Atride 
Non fi perda T ifiante ; il morto amico 
Sollevato accollatevi, e con elio 
Sforzate il paflo inver le navi: a’ fianchi 
Stianvi Megete, Leonteo, Toante , 

Mencfteo, altri de’ forti; e degli feudi 
Faccian faldo riparo; io qui coll’ altro 
A me di nome e di vigor congiunto 
Siarovvi a tergo, e l’onorato fcampo 
Proteggerò; dritto alle tende, è bello 
Cos^ ritrarfi; fe Patròclo è falvo 
Sark vittoria una tal fuga. Alteri 
I ben fcelti compagni al grato incarco 
Le fpalle fottopongono, e con fretta 
Ver le navi s avviano: a quella vifia 
Corron gli Achei dianzi difperfi , e dietro 
Gli ondeggianti cimier de’ duo gran Duci 
Qua fi a propizj luminofi fegni 
Affollati riparano. Ma vallo 
Rimbomba il grido della Troica turba. 

Che a gran furia precipita e fi verfa 
Su i loro pafTì , di turbar difpofta 
L’ augufta marcia che deftar potria 
Riverenza e pietade in cor men crudi • 

Non però efente di fpavento e danno 
E’ r audacia de’ Troi : come di veltri 
Rabida frotta in romorofa caccia 
A ferito cignal che fi rinfelva 
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Ringhia d’ intorno , e la fetofa pelle 
Stringe di furto; ma s’avvien eh’ ei (fanco 
Ritorca a un tratto il feto grifo, e moftri 
L’ orrida zanna , frcttolofa addietro 
Fafli d’ un falto, e col latrar combatte; 

Tal de’ Teucri il furor con afte e brandi 

I Greci incalza, ed alle fpalle , e ai fianchi 
Gli Eroi molefta; ma qualor la fronte 
Volgon gli Ajaci , ed arreftando il paflb 

- Stendon l’ afta di morte , efangui in volto 
Dan tofto addietro , obblian 1’ aftalto e l’ armo 
Gagliardi fol con vane grida ; intanto 
Da tai mura difefi , e fotto al vallo 
D’ accavallati feudi Atridc e l’altro 
In lor grato travaglio ognor coftanti 
Scguon col morto il fuo cammin . Tal fuole 
Coppia di muli di quadrate terga 
Per fcropolofa alpeftre via portarfi 
Enorme trave di navale antenna: 

Gronda il fudor dalle compatte membra , 
Scote i fianchi l’anelito, pur forte 
Rilutta al pondo, e io riluttar s’ inforza. 
Tai fe ftefli incalzando i prodi Achivi 
Più s’ avanzano e più, fe non che lungi 
E’ pur la meta , nè s’ allenta o cede 

II contrafto , il periglio; ognor più ingroflà 

Da tutto il campo rammaffato , e bolle 
Il torrente de’ Teucri, Ettòr lo fpinge 
Tom, lU, ^ 
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Con immenfo fragor . Ma qual bifronte 
Petroli malfa in ampio campo ellefa 
Frena le traboccanti onde fpumofe 
Di rigonfiato fiume ^ e fi fa fchermo 
Al buon paftor che col tremante armento 
Fogge alla grotta j tal de* forti A ;aci 
La doppia mole s’ attraverfà e arreda 
La grolfa piena dell’ Ettoree fquadre : 

Non però si che al doppio fcoglio infranta 
Non fi fparga dai lati, e larga inondi 
Pei mal difefi varchi, e sbatta e fvolga 
Le inferme sbarre; ad or ad or vacilla 
Dall* orto vicendevole, percolfa 
De* Troi cacciantì, e de* fuggenti Achivi 
La falange di Patroclo; gi'a in forfè 
Sta di fpezzarfi , e giV d’ Ajace ai gridi 
Pur fi rintegra , e pih riftretta e folta 
Quali muraglia mobile s inoltra 
Da due gran torri fiancheggiata. Ornai 
Prelfo le navi gik fi fcorge , e lena 
Ala^ior ne prende, ma la fparfa turba. 

Che la lancia d’ Ettòr fentefi a tergo , 

In più dirotta difperata fuga 

Scudi ed afte gittando oltre fi fcaglia, 

E net folfo precipita che d’ arme 
Ribocca e corpi : il fero Troe gli fpìnge 
Col piè fiiperbo , c ve gli affonda , e fgombro 
L* ailiyiiellato popolo frappofto 
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Che diftenealo, alla ferrata chiof^ra 
Ond’ è chiufo T elìinto alfin s’ accoda , 
Avanza, arretra, affai, s’ arreda: ovunque 
Scontra un Ajace. Ettòr,che badi? il giorno 
Cade, trionfi invan: gli Achei vincedi, 
Patroclo no; fé tardi ancor, fei vinto > 
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•/^Ntiloco reca ad Achille /’ annunzio della 
morte di Patroclo . Difperazione d ' Achille • 
Tetide efce dal mare per confolare il fighe • 
Ettore è fui punto d' impadronirfi del corpo 
di Patroclo , Comparfa d ’ Achille fui trincie- 
r amento , e terribile effetto di ejja /opra i T ro~ 
jani . Patroclo è ricuperato dai Greci e depo- 
fio nella tenda ct Achille. Parlamento dei Tro- 
jani: parlate oppofie di Polidamante e di Et’ 
tare . 1 Trojani ri/olvono di refìar fui campo, 
Lamentazioni di Achille fui corpo di Patro- 
clo . Tetide va a trovar Vulcano per indurlo 
a fabbricar una nuova armatura a fuo figlio . 
Defcrizione dello feudo d' Achille , 

^uejio libro comprende uri ultima parte del 
giorno 28, e la notte appreffo . La feena è 
nella tenda f Achille ; indi nel palagio di 
Vulcano , 
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T Orbido intanto e pien di fmania Achille 
Sta fulla poppa , e per 1’ Iliaca piaggia 
Erra tuttor coll’ inquieto fguardo , 

' Nè fa ben che fi creda ; allor che Icorge 
Di fcompiglio atteggiate e- di fpavento 
Correr da Troja inverfo al mar difperfe 
Varie torme d’ Achei . Che veggo.' efclama,' 
Patrock) ov’ è.^ che mai trattieni©? ì Greci 
Fuggir, lui vivo! o miei crudeli e trilli 
Prefentimenti J ah faria quello il fenfo 
Del prefagio materno ? angofcia ellrema , 
Tardi l’ intendo ( ella più volte il dilTe ) 

M’ attendea fotto Troja : è quella, è quella; 
Qual mai fora più grave? incauto amico 
Pur tei difs’ io che colf Ettorea polfa 
Non ofalfi affrontarti ? i miei comandi 
Scordato avrelli? o me dolente! io tremo; 
Noi foffra il cielo. Ei s'i dicea , quand’ ecco 
Antiloco di lagrime ftillante 
Gli fi fa inanzi, e con mal ferme voci 
Cosi gli parla: o fovrumano Achille 

II 
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]1 cor prepara al crudo annunzio* Ah giace,*,* 

Giace Patroclo tuo; n' ha Tarme Ettorre , 

Si combatte pel corpo. Urlo di doglia 
Manda Pelide a quelle voci , e cupa 
Nube di morte gli rivede il volto . 

Già d’ in fui foco con due mani abbranca 
V affumicata cenere e la teda 
Tutta ne fparge e la disforma; oppredo 
Trabocca al fuolo, e col petto e col dorfo 
Per la polve s* avvoltola e la dampa 
Di larghi folchi attraverfati : a un punto 
Strappa il crin, drazia il manto, adunghia , adonta 
Il volto, il petto, e geme, e freme; in fretta 
jte fide ancelle sbigottite e mede 
Efcon di tenda, nè accodarfi ofando- 
Del lor Signore alla terribil doglia 
Co’ lingaiti rifpondono; ma predo 
Stagli Antiloco intanto, e ancor piagnente 
Tuttor lo veglia, e di conforto in atto 
*Tien fra le fue Tinfana man, che teme 
Teme non forfè delT angofcia il colmo 
Contro fe defib a incrudelir lo fpinga. 

L’ orrendo drido dell’ Eroe dolente 
Scefe del mar nel cupo fondo, e fcoffe , 

L’ equorea madre che al buon Nereo amico 
Sedca dappreffo; ella tremò che il fuono 
Ben conobbe del figlio: alzali e manda 
Voce acuta di doglia: all’ atto, al grido 
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Tutto d’ intorno a lei ftringefi il coro 
Deir azzurra famiglia, e Dori, e GlauCC) 

£ Galatea di bei coralli adorna , 

E Climene, e Cimodoce, e quant altre 
Han fotto 1’ onde crillallini alberghi • 

Meda Teti parlò: forelle amate, 

Fide compagne, in teltìmon vi chiamo 
Delle mie pene: o me mifera madre! 

Mifera indarno Deal d' un uom conforie 
Ebbi in Hglio un Eroe, bello, ammirandO| 
Tutto Nume al valor; crefcea vivace 
Qual pianta altera, mio compenfo e vanto 
Anche all’ Olimpo: e che mi vai fe Troja 
Torto mel tolfe, e a cercar gloria il trafle 
Di vita a prezzo? ah che gli vieta il fato 
lì ritorno alla patria: e ancor que‘ fcarfi 
Giorni che accorda a lui la Parca avara 
Gli paifa in pene ed in cordoglio: udiile; 
Alto inaudito fpaventofo affanno 
Par che gli oppreffi il cor; flnghiozza e freme: 
Che mai fara? corrai! a lui, la doglia 
Che s\ lo ftringe fe calmar non poffo 
Dividerolla aìmen. Gemendo avanza, ^ 
Scguon le Ninfe lagriraofe, il mare 
Sotto i piè della Dea fendei! è fchiudé 
L’ ondofa chioftra . Per 1’ afciutta arena 
Giunge al lido di Troja, e coli fcende 
Ove del figlio gli ululi profondi 
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-pan navi e prode rimbombar; s accorta 
Con tenera trirtezza^ e mal frenando 
Le gi^ fpuntanti lagrime lo ftringe 
Pel caro capo e s\ gli parla, ah figlio 
Figlio mio perchè piagni ? a me lo fvcla ; 

Che brami ancor? non è compito appieno 
Ogni tuo voto? i defolati Greci 
Non fon rotti e conquifi? ognuno Achille 
Non implora qual Dio? Giove potea 
Compenfarti di piu? Barbaro Giove! 
Compenfo deteftabile d’inferno! 

Grida Achille in furor : che più mi cale 
Della Grecia del mondo? ah madre, ah madre , 
Tutto mi tolfe il ciel; Patroclo è morto. 
Morto è Patroclo mio , quel che amai Tempre 
Sopra ogn* uom , fopra me : T uccife Eitorre 
L’ efecrabile Ettòr : nelle fue mani 
Paflar quell’arme onde gli Dei fer dono 
Alle paterne inaufpicate nozze : 

Nozze funefte! Oh d’un equoreo Nume 
Forti tu fpofa, e non aveffe il padre 
Ambito il fafto d’un celerte letto! 

Tra’ vivi io non farei, tu non dovrefti 
Qual mefchina mortai pianger la forte 
D’un defolato figlio, orbo, di felle 
' Pafciuto e di dolor, nato a una vita « * 
Troppo lunga al^ mio lutto; ah s'i l’ abbotto. 
Nè ad altro fin la ferbo ancor che a trarre 
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Degna del danno mio cruda vendetta 
Su chi mi tolfe affai di più. Che dici? 
Tremar mi fai, Teti foggiunfe, ah figlio 
Sai tu eh’ è fato che all’ Ettorea morte 
Tenga dietro la tua? Venga, l’agogno. 
L’affretto a quello prezzo : il debbo, è giudo. 
Voglio morir poiché falvar non feppi 
Il diletto compagno: ahimè ch’ei cadde 
Lungi dalla fua patria, e all’ora edrema 
Invan cercò coi moribondi lumi 
Il fuo amico infedel. No non fon degno 
Di modrarmi alla Grecia , io reo di tanto 
Sangue di cittadini e di congiunti 
Sparfo pel mio furore; io che fofferfi 
Mandar Patroclo a morte, e darmi intanto 
Vano pefo del fuol , tranquillo e lento 
Sulla drage de’ miei, malgrado il tanto 
Valor che il ciel m’avea conceffo in forte 
Per falvezza comun ; ma no mi fpiacque 
Fin r onor mio coll’altrui ben congiunto; 
Vile mi refi, e con Ettòt fei patto 
Contro i miei cari : o difperàta angofeia ! 

O vergognai o rimorfol Or ecco i frutti 
Della difeordia rea, dell’ira infana. 

Ira, modro del ciel, pede del mondo, 

Si fpenga il feme tuo, ferpe che idilli 
Dolce veneno che nel cor fi dempra, 

Poi largo inonda e lo foverchia , e inalza ' 

Va- 
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Vapor fummofo che Io fpirto infofca 
E fa velo a ragion. Superbo Arride 
Perchè oltraggiarmi tu ? perchè si trilla 
Sete ebb’io di vendetta? il ver- conofco, 
Patroclo hai vinto alfin; tardi mi pento, 
Ma mi pento per te , tutto perdono 
Per vendicarti, per punir T iniquo 
Che ti tolfe al mio fen ; poi del mio fato 
Difponga il cielo . Inevitabil morte 
Tutti ci attende; or non fu fpento Alcide 
Quel gran figlio di Giove? avrò col grande 
Pari il defiin , ma fìa di gloria e fangue 
Tutto il fentier della mia tomba afperfo; 
Fama ne parlerà .• Trojane Spofe 
Stracciati crini , e negre vedi , e lutto 
Già vi flan fopra , le Dardanie mura 
Vedranno Achille, e tremeran dal fondo. 
Madre non m’^arreftar, tutto è già vano. 
Qua qua T arme , a vendetta . E bene , io cedo. 
Chinando il volto con fofpir fommeflb, 
Tetide ripigliò , vendica , è bello , 

L’amico ellinto, ma pugnar vuoi forfè 
Nudo ed inerme ? ha le tue fpoglie Ettorre 
( E per poco l’avrà ) tu d’altre hai d’uopo 
Pari in valor; frenati o figlio intanto 
Che a Vulcano men vo: la notte è prelTo, 
Io qua con l’alba a te ritorno, e reco 
Raggiante arnefe di celede tempra 
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tJègnó de’ gefti tuoi. L’abbraccia ^ parfe, 

E in un balen poggia all’ Olimpo J Achille 
. Refta giacente é nel fqo lutto avvòlto# 

,Ma colla furia de’Trojani affianchi 
Gli fperperati Achivi a rimpiatrarfi 
Traéan tremanti ai legni lor^ iiè in falvd 
Era però la combattuta falrria 
Cagiori di tanta lotta; Ettòr ne inforfa 
Tuttor la forte , e piìi che il gran coritraftd 
Tende al fuo fin, piu fi raccende e ferve 
Dei campioni il furori tre volt^ il Teucro 
Ghermì r efiinto per un piè^ tre volte 
Con raddoppiato sforzo ì prodi Ajaci 
Nel ritraffero a tempo; ei riotii per quefto ■ 
Cede 0 s’arretra, ma volteggia e torna 
A’ fianchi, a tergo, s^attraverfa , aflaltà| 
Reca danno e fpavento/ accolto ftuol^ 

Tal di paftor da palpitante agnelU 
Stornar non può l’ inuzzolite fauci 
Di vorace leone j' e già percolTa 
Da fcóncio impteveduto urto la fcorU 
Scompigliata vacilla ; il caro pefo 
Sta per cader preda Ettòr, già tardo 
Temi che giunga de’ campioni Achivi 
Il braccio, il piè: che piò fperar? quarjd ecCO 
MelTaggiera di Giuno Iri dall’ aitò 
Manda un grido a Pelide, alzati xAchiìIe 
Corri , fu gli occhi tuoi fapifco Ettorro 
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Patroclo tuo, fe tardi all’ alta infigge 
Il mozzo capo, e sfama i can* col bufto; 

Svegliati ornai, Giuno m’invia. Men ratto 
Folgore fi diflerra, Aquila kagliafi 
Il fuo nido a falvar; d’afta o di feudo 
Non fa, non penfa, e qual pur è fi pianta 
Ritto lui muro , e non però fenz’ arme 
Lafcra Palla l’Eroe: coll’ampia mole ' 

Della fua poderofa Egida inombra 
Il mafehio petto e fulla tefta accende 
Fofeo chiaror qual di ferrigna nube 
Sparla di folgorofi orridi folchi. 

In tal tremenda gigantefea forma i 

Pelide apparve, e gik dal crin, dagli occhi 
Fiamme vibrando con tonante bocca 
Manda grido d’orror; Palla l’inforza i 

Il fuo mefeendo qual di rauca tromba 
D’armato campo intronatrice . Al colpo 
Di quella voce , roviliofa piena 
Di celefte terror , feompiglia , atterra j 
L’ofte de’ Teucri; imbizzarrir cavalli, 

Carri fpezzarfi , fprofondarfi infranti 
Pedoni e cavalier , d’ un folo afpetto 
D’ un fuono folo opra fu quella : Achille 
Rugghiò tre volte, triplicati lampi 
I Mandò la fronte, e triplicato feempio ^ 

Fe’ de’ nemici; qual da fcolfa enorme 
Di fubitano turbine refpinto 
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Rincula Ettòr^ cadono i Troi , ma pronti 
I rincorati Achei fuor della mifchia , 

Oltre del vallo il fofpirato corpo 
Traggono in falvo. I fuoi fidi compagni 
V’ accorron tofto, e fu funebre letto 
Mollemente adagiatolo alla tenda 
Del Mirmidone Eroe fel portan mefii , 

Lenti , gementi , a capo chin : li fegue 
In più che ’l morto miferando afpetto 
Achille, e fopra il feretro dilferra 
Due dolorofe amarilfime fonti 
D’ ardente vena in ripenfar qiiant’ ora 
Quel d’ ogni affetto fuo tenero fegno 
Torni da fe diverfo; ahi che pocanzi 
In frefca giovinezza, in gaja forza 
Caldo di vago ardir, d’ altera fpeme 
Mandollo al campo, ed or fel vede inanzi 
Freddo, efangue, infenfibile , e non ch’altro 
Del fuo Achille alle grida immoto e fordo. 

Ma la notte precipita, e dii tregua 
Ai travagli comuni: i Troi confufi 
E sbalorditi all’ impenfato evento 
Più che alla cura dei lor corpi intefi 
Sono a penfar quale ai lor cafi acconcio 
Sia partito o riparo; ognuno è ritto. 

Nè feder fa nè favellar, che Achille 
Sta tuttor fu i lor occhi : alfin fi mofle 
Polidamante il provido che in fenno 
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Come Ettorre in valor tutt’ altri avanza, 

E SI parlò. Moltiplici configli 

Noq fan d’ uopo o compagni , un fol ne fcorgtj 

E fchietio lo fporrò ; tornifi a Troja, 

Tempo non è' di più reftar, s* è defto 

Achille, ognun fel vede, e il fol vederlo 

Fu fconfitra per noi . Finch’ ei fi flava 

La nelle tende con Atride irato 

A neh’ io godea di campeggiar, fperando 

pi pur cacciar dalle Trojane piagge 

Quelli arrabbiati Achivl : or che fi feofle 

La mìa fpeme fi fgombra. Ah non indarno 

Volle mollrarfi: a riparar s’ accinge 

Le fue dimore, e a disfogar fu’ Teucri 

pel comp'’eflo furor l’orrida malfa; I 

Che non de’ Greci , ma dì fé , de’ fuoi 

Dee vendicar l’onta p le ftraggi; a flento 

Lo raffrena la notte , ah ma fe all’ alba 

Ei qui ci coglie fprovyeduù e fparfi, 

pei che far^l yorrem fuggir, ma tardo 

Far^ il volerlo , e pagherem col fangue 

Un ardir dilfennato. Il ciel m’ infpira, 

Ubbiditemi amici; jnfin eh’ è tempo 
Schifiamo il nembo che s’accoglie e tnuggp 
Sii i noftri capi; la cittù n’ invita: 

Da falde mura, e da sbarrate porte 
Cola difefi col naicente Sole 
Schierati, e folti dalle torri in armp 

Mo< ' 
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Moftrianici ai Greci: allor minacci Achille, 
Frema a fua polla, fchernirem fecuri 
Fa fua furia impotente; i fuoi dellrieri 
Stanchi pur furibondo; invan col guardo 
Si fcaglierli full’ agognata preda 
Tolta alle fauci fue; cos^ fofs’ egli 
Palio de’ cani, e lo fia forfè. Andiamo, 

Non a noi foli , alle conforti , e ai figli 
Dobbiam le vite, e in certo rifchio eltremo 
Cercar gloria è follia . Dicea ; ma torvo 
Così Ettorre il ripiglia, Ognor degg’io 
Udir da’ labbri tuoi, figlio di Panto, 

Configli di viltade? e che? non balla 
pur anco a voi che per nov’anni chiulì 
Fra cancelli di pietre appena al giorno 
Non ch’altro, ofalle ufcìrne? or via , qual frutto 
N’ ebbe la patria ? un vergognofo aifedio 
Della dianzi opulenta inclita Troja 
Poter, gloria, richezze, e terre, c genti 
Confumò, difert^: l’angullie nollre 
Faremo creme? e chi tentar non deve 
Rifchio incerto d’onor pria che vederli 
Vile perir di lenta pelle e certa? 

Ma che? forte cangiò: periglio accerchia 
Chi pria recollo , a me la gloria Giove 
Diè di tal c^ra ; fra le navi el mare 
Stretta è Folle de’Greci, e tu di fu^ 

Ofi darne configli ? invan la tenti , 

Non 
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Non fia chi t’ ubbidifca . Alcun dal campo 
Non fi fcoftì, o Trojani , alcun noi curi* 

Me me s’afcolti, io voftro Duce, io parlo: 

Col cibo pria, pofcia col fonno ai corpi 

Diafi riftoro , ina le caute fcorte 

Errino intorno , e fien tra lor divifi 

Della veglia gli uffìzj: e come albeggi 

Dubbiofo il giorno, appo le navi in arme 

Corriamo i Greci a flagellar; fi compia 

L’imprefa ornai. Se vera forma o larva 

pofle colui che fu quel muro apparve 

Noi fo, noi cerco, e fia pur egli Achille, / 

Scontrerafli in Ettòr; ch’io’l fugga , o ’l tema 

Noi crede ei fteflb, e fui deftin d’ entrambi j 

Eia pcnfofa la forte : il gran cimento ' 

Tutto fia mio, eh’ è ben da me: tu faggio 

Starai la pugna a rifguardar da lungi. * 

Al foco di tai detti obbliano i Teucri 
]1 recente terror , da fe diverfo 
Ciafeun fi crede , ed alto acclama . O cieche 
Memi mortali , o ineviiabil fempre 
Voler de’ Numi ! alla lor pofla arcana ^ 

più che al proprio valor cede in mal punto 
L’ Eroe di Troja ; del deftin miniftra 
Pallade avverfa d’ un coraggio infano 
Empie gli fpirti, e chi d’Achille un grido 
Non foftenne pur or, l’arme n’attende. 

Ma per le navi e per le tende il lutto 

Paf. 
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Pa(fan la notte ì mefti Achìvi, e ianno 
Al proftefo cadavere d’intorno 
Sofpirofa piagnevole corona . 

G'ùl rabbuffato coll’orror fui volto 
S’ accoda Achille, e nei cor tutti infonde 
Alta e tetra pietk ; tutti ad un fegno 
Gli occhi fon volti; ei lunga pezza immoto 
Contempla il morto amico, e fu vi pende 
Cogli fguardi'e coll’anima, poi cade 
Boccon fui caro corpo, e ne l’impronta 
Dell’ ardenti fue labbra, e’I capo e’I petto 
Con le man tante volte in fangue tinte 
Preme e didringe, e coi fingulti alterna 
Fremiti di leon de’ fuoi figli orbo , 

Pegni di ^morte al cacciatore : alfine 
Dall’abbracciata falma alza la fàccia 
Segnata a folchi lagrimofi , e fcoppia 
In tai lamenti . O mio diletto , ah quede 
Son le fperanze onde calmai io fpirto 
Del^buon Menezio il di che alla mia fede 
Ti commife dolente ? io pur dicea 
Ch’ efpugnator della fuperba Troja 
Carco di gloria, e preziofe fpoglie 
Al Patrio Opunte, alle peterne braccia 
Ricondotto t’ avrei ; cosi gli attendo 
Le mie promeffe ? e a me tu cosi torni ? 
Giove crudele.' ei de’ configli nodri 
Ride fecuro, e troncar gode a mezzo 
Tom. IIL l La 
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La più. florida fpeme. Ah s\, già fiflb 
' Era laflufo che d’ entrambi il fangue 
Beva la Troica arena: invan m’attende 
L’antico Peleo, a te comune in Troja 
Avrò la tomba; no lung’ora in vita 
Senza te non farà; cosi fofs’ io 
Fatto gi^ polve anzi si negro giorno . 

Ma. poiché il fato noi fofferfe, afcolra, 
Patroclo amato , i giuri miei ; vendetta 
Avrai da me pria che fepolcro; è quella 
Il più facro dover: non fia che copra 
La terra il cener tuo fé a te dinanzi 
Prima non reco il fanguinofo tcfchio 
Deir abborrito Ettorre, e fui tuo corpo 
Dodici fcelte vittime di Troja 
Sgozzate di mie man del proprio fangue 
L’ ombra tua non dìflèttano, e non danno 
Al'dogliofo furor che mi divora 
Sfogo e conforto. Or voi Dardanie donne 
Che ’l comune valor , che 1’ armi noftre 
Refer cattive, un cupo Inno funebre 
Incominciate, un’ armonia di morte 
Che dia palio al mio duol ; tutto fia lutto 
Dintorno a me ; nella mia angofcia ellrema 
Sol pianti e (Irida a quello cor fon cetre . 

Difle , e ai fidi Mirmidoni commife 
La cura del cadavere; quei pronti 
• Prellarfi ai cari ufizj . Un cavo bronzo 

D’ 
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D’acqua ricolmo gi^ gorgoglia e fuma 
Pel foca che l’accerchia: efli con l’onda 
l.e vaghe membra d’atro rabo intrife 
Lavar più volte , e rimondar , poi tuttd ' 

, Le accarezzar con liquid’olio, e ferie 
Morbide e lifcie; nell’ aperte piaghe 
Quindi inftillaro di licor fragrante 
Stille d’incorruttibile virtude, 

Che il varco a Tozza infezion contrada. 
Rimondo il corpo fu funebre letto 
Si corcò mollemente, e lo coperfe 
Stefa fopra finiflìma teftura 
Di peregrino lin , candida veda. 

Cosi giace Patròclo, e a lui d’intorno 
Il coro de’ Mirmidoni raccolti 
Scordevole del fonno in lunghi lai 
1 notturni filenzj attrida e rompe. 

Tetide intanto dal bel piè d’ argento 
Giunfe alla cafa' di Vulcan codrutta 
Dall’ artefice Dio, mole di bronzo 
Di dellante chiaror. Stava egli incefo 
Alla fucina di fudor grondante, 

Ld i turgidi mantici premea 
Con man callofa a fprigionarne il vento 
Del foco irritator. L’ indudre Nume 
L’ arte arricchiva d’ un novel portento : 
Venti tripodi d’or che avean per bafe 
Ruote pur d’ oro, e che animati e fpinti 

l z Da 
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Da una fpontanea ìncomprenfibil forza 
Lk per r Olimpo del maeflro e padre 
Andar doveano e ritornar full’ orme. 

Preflb al fine era T opra alloi; che giunfe 
La Dea del mare: fra forprefa e gioja 
Carice vaga di Vulcano amica 
Accorfe ad incontrarla; oh tu qui, dilTe, 
Nobil figlia di Nereo? e qual cagione 
^ Sì da lungi t* adduffe? il noflro albergo 
Mole’ è che non ti vide; or via t’ inoltra; 
Dritto egli è ben che un’ ofpite sì degna 
Degnamente s accolga: e sì dicendo 
Locolla in feggio che d’ argentee borchie 
Splendea dipinto, e fotto i piè le pofe 
Rilucente fgabello; indi correndo 
Qua qua dilfe, Vulcan, Teti t’appella, 

Effa ha d’ uopo di te , Teti ? rifpofe 
Meravigliando ( e dalle man 1’ arnefe 
Lafeiò cadetti ) oh grata nuova ! ah vuoiti 
Onorarla da noi: troppo le debbo; 

Ben lo rammento. Se non fai fu quefia 
Che mi campò, che me mefehino accolfe 
Quando la madre zoppicante e infermo 
Veggendomi apparir quafì a rifioro 
Mi fcagliò dair Olimpo, ond’io periflì 
In qualche abilTo, e non fozzaffi il guardo 
Di sì pia genitrice: e guai, fé Teti 
Con la forella Euriaome pleiade 
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Non avea de miei cafi. In feno al mare 
Precipitato, in un riporto fpeco 
Stetti nov’ anni prelTo lei, nafcorto 
Alla terra ed al ciel: qui prima II faggio 
Feci deir arte mia che’ a ìua rìchierta 
Partava i giorni a fabbricar ben cento 
Leggiadri lavorìi , vezzi cd anella 
£ collane e fmaniglie : ella fin tanto 
Che ’l mio efiglio ebbe fine a me mortroflì 
Nudrice e madre; ed or tal Dea foggiorna 
Nella mia càfa? ah giurto é ben ch’iomortri 
Quanto profonda rimembranza e grata 
Serbo de metti fuoi. Tu vanne e appretta 
Larga menfa ofpital, torto m’ accingo 
£ m’ offro a lei • Dalia pefante incude 
Levò ciò detto T abbronzato corpo 
Gravofo pondo alf egro piè ; dal foco 
Torto ritrafle i mantici ipiranti, 

E il corredo fabril tutto ripofe 
Entro un* arca d’ argento : a larga fpugna 
Poi dà di piglio d’ acqua pregna, ed amb# 
Le mani e *1 volto afiumicato e lordo 
E *1 nerborofo collo, e *1 petto iffuto 
Lava premendo e riftropiccia; allora 
Tonaca indotta fopraffina, a un grotto 
Scettro $ appoggia, e zoppicon fi tragge 
Fuor della foglia: a fortenerne i patti 
Corron due feorte ancelle, ancelle appunto 

Ben 


— ) 


DIgilized by Google 


j 66 Canto 

Ben le diredi, ancor che d’or; vera 
Di giovinette avean la forma, e in effe 
Mercè d’arcani fovrumani ingegni 
Era, vita, era fpirto, e voce, e forza; 
Meraviglia de’ Numi , opra ftupenda 
D’ arte celefte che a natura è fcorno . 

Con vacillante fretta, ed informi orme 
S’ accorta alfine il divin Fabro , e a Teti 
Portoli accanto per la man ila prende, 

E s'i favella; o Dea cortefe, o fcmpre 
Venerata, adorata, ond’ è che onori 
L’albergo mio? d’uopo hai di me? ben lieto 
Mi terrei di piacerti: ordina, imponi. 
Vulcano è tuo: tu mi falvarti , e quanta 
E’ r arre mia d’ogni tuo cenno è ferva . 
Parla, che chiedi? Ah mio diletto alunno 
Teti foggiunfe inumidita il guardo. 

Più tapina di me^ non vive al mondo 
Nè Dea nè donna; la mia trilla forte 
Affai t’è nota: ad uom mortai congiunta 
Logoro dall’ etade e dagli affanni 
Sgraziata fpola, e più Sgraziata madre 
Non refpiro che angofcie: il caro figlio 
Deve in Troja perir, nè almeno in pace 
Paffa i brevi fuoi giorni; offefo a torto 
Dall’ orgogliofo Arride alle fue tende 
Già fi ritraffe al lor deftin lafciando 
Gl’ ingrati Greci; elfi periano; alfine 
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Dalle preci di Patroclo commoflb 
Con le fue genti a ripulfar i Teucri 
Mandò l’ amico , e lo vedi dell’ arme 
Deir arme fue ben le conofei, eccella 
Opra della tua man, di cui fe dono 
Giove un tempo a Pelèo: con quelle il Duce 
Fece alte prove e memorande: alfine 
V invido Apollo per la man d’ Ettorre 
Di vita il tolfe, e del Trojan fur preda 
Le famofe fue fpoglie. Ah come or poflb 
Fingerti Achille mio? trambafeia, e piange. 
Freme, fx ftrazia , odiala vita e ’l mondo. 
Spira folo vendetta , al nuovo giorno 
Vuol ufeir contro Ettòr: ma come il puote 
Spoglio deir arme fue? per quello io vengo 
Supplice a’ tuoi ginocchi; abbi pietade 
D’ una madre dolente, ed altro arnefe • 

Di te ben degno, e d’ un tal uopo apprella 
Al caro figlio, onde un rilloro almeno 
Abbia ali’ afpra fua doglia, e il breve corfo 
Del viver fuo, la tua mercè, compenfi 
La Vendetta e la^ gloria: or di tal dono 
Sperar poflb da te ? Se ’l puoi ? Io devi 
Pronto Vulcano a lei; cosi poteflì 
Prolungar cogl’ ingegni il fatai giorno 
Di queir Eroe, come sì fplendid’ arme 
Per lui farò di tempra tal che avranne 
Marte , non eh’ altri , maraviglia ed ira : 

TOr' 
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Torto meo vo, Lafcia la Diva, é totnif 
Alla fucina Tua; dall’ arca fchiude 
I mantici riporti, e gik da venti 
T'errate bocche efee ad un tempo un fofficy 
Moltiforme, pieghevole, che a norma 
Della man che lo regge o pieno o parco 
Crefee o s’ allenta, e venti fochi accende 
Diverfamente : in piò fornaci iramerfe 
Di fulgid’ oro, e dì forbito argentò, 

T fchietto ftagno, e rórtèggiante bronzo 
S’ arroventan le marte, e dome e molli > 

Ke fon poi tratte : allof T ineude il fabro • 

Ad un ceppo accomanda; ha nella manca 
Salda tenaglia , e colla dertra inalba [ 

Pefante mole di martel che cala 
Con grofli colpi; il docile metallo ’j 

Cede alla man che lo governa , e ’t fegna > 

D’ orme diverfe^ e a fuo piacer l’informa* 

£ pria le cure del gran martro alletta - * 
Non pih virto lavor d’ immenfo feudo i 

Di tempra impenetrabile ^ e più d’ arte ■ 

Che di materia preziofo ! il cinge i| 

D’ oro fiammante un triplicato giro ; 

Cinque pur d’ oro fovrapofte falde 
Ne fanno il corpo, ma ’l più nobil fregio 
£’ quel che tutto lo figura e verte 
Di fcolti gruppi j e fvariate forme ■ 

Sceltiflimo vaghilfinio contrarto, 

Che 


\ 
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Che il guardo inebbria ed il p^fìer arfefta < 
Qui terra, e mare, e degli aerei campi 
Vedi l’azzurra volta: il Sole eterno 
Re della luce, e i caodidetti rai 
Della notturna amica Diva, e gli a(lri< 

Del cielo fplendidiflìma ghirlanda , 

L’ ladi piovofe, e a’ naviganti amiche 
Le vaghe Pieadi, ed Orione armato, 

L’ Orfa che intorno a fé lenta s’ avvolge 
£ guarda al cacciator, T Orfa che fòla 
Sdegna lavarfì d’ Ocelm ae\ gofghi . 

Poi due cittadi che in fembianze oppofte 
Stavanfi a fronte effigiò ; nell’ una 
Pace fìorifce, e doppio offre allo fguardo ' 
Di pace afpetto : ivi conviti e fefte 
Scorgi e letizia ; leggiadretta fpofa 
Al bel chiaror delle notturne faci 
Al defìato talamo fi guida 
Da uno (tuoi di congiunti; Imene Tmene 
Suona d’ intorno: di garzoni un coro 
Teflc liete carole, e boffi e cetre 
Ne radoppian la gioja, e in fu le foglie 
Garrula frotta di donzelle e donne 
Nlefce domande, e meraviglie e plaufi; 

^a d’ altra parte il popolo fretjuente 
Corre al foro in tumulto, ove s* alterca 
Ai miniflri di Temide dinanzi 
Per impeafata uccifìod: nel mezzo 
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Giace r^ftinto; a lui daccanto ftride 
V afflitta fpofa , ma il canuto padre 
Deir uccifor chiede la pena ; ei giura 
Che aflalito ferì; ciafcuno ha feco 
Chi ’l ravvalora , e fua ragion difende 
Con dubbiofa tenzon; parteggia e grida 
La mobil turba, e i buoni araldi a (lento 
Pon raffrenarla: ma d’ etade e fenno 
Maturi padri entro il facrato cerchio 
Su lifcie pietre chetamente affifi 
Libran fatti e rifpofte ; alfin forgendo 
Alzan lo fcettro, e (lendono a Vicenda 
La mano al voto, ognun fofpefo incerto 
Guarda i lor atti, e la fentenza attende. 

Moftra di guerra travagliofo afpetto 
L’ altra cittade; ella d’ alTedio è cinta 
Da fquadra oftil che nel fuo cor già certa 
E’ di pronta conquifta , e fol confulta 
Della forte dei vinti e della Preda. 

Ma non per quello Talfediata gente 
Perdea la fpeme; che un drappel de’ forti ■ 
Gli altri lafciando per et^ men fermi 
Le mura a cuftodir , furtivo agguato 
Avea tefo ai nemici, e in folta macchia 
Stava acquattato e tacito afpettando, 

Che pur giungeffe paftoral mafnada 
Che di cornuta, e di lanuta torma 
Traeva al campo nutritivo aji^to. 

Gii 


Digitized by Google 


Decimottavo 171 

Gli fpenfierari villanzon traftullo 
Lìefi prendcan di lor zampegne, e al varco 
S’ ?ran già trarti in ripa al fiume; allora 
Sbucan d’agguato i giovini nafeofH 
E van lor fopra , e di paftori e mandre 
Fanno preda e noacello. All’ improvvHo 
Romor d’ arme e di grida il campo in fretta 
I nemici abbandonano, e di botto ^ 
Corrono a quella volta.* afpra battaglia 
Qui forge e dubbia : alle due fchiere inanzi 
Van Marte e Palla , e Dei li feorgi all’ alto- 
Maggioreggiar della lor forma; in mezzo 
E’ ’l rio FracalTo, e la Difeordia infana 
Lacera il manto , e 1’ inamabil Parca 
Che un vivo abbatte , ed un ferito afferra , 
Trae pel piede un eftinto, e d’uman fangue 
Tinge la vede , e fe ne lorda il volto ; 

Vero e vivo fpettacolo che immoto 
MoJdìI ti fembra, e non pur atti e forme 
Ma figura i penfieri , e in ciò che appare 
Quel che dianzi pafsò rappella e arreda. 

Di rufiich’ opre e di campefire vita 
Grate vicende rapprefenta altrove 
L’ atteggiato metallo : ampio la vedi 
Ricco di pingui rammollite zolle 
Stenderfi un campo, in cui tre volte il dente 
riffe r aratro ; di cultor callofi 
Robufta turba 1’ aggiogate coppie 

r . - - , Driz- 
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Drizza pel folco e le punzecchia; alcuni 
Giunfer del campo in fui confin ; qui lieto 
]1 buon padron gli attende, e tor prefenta 
Ricol nu tazza guiderdon dell’ opra 
E ridoro di lena; efli d' un forfo 
La fi vuotan gicondi, e più giocondi 
Ricomincian la gara, ognun s’ affretta. 
Ugual mercede a meritar/ divifà 
La terra in lievi tumuli colmeggia 
Sotto r aratro , e per mirabil arte 
Vivido in fuo fulgor T oro s’ imbruna» 
Dei tefori di Cerere poc’ oltre 
Altro campo biondeggia, e vi ftan (opra 
Più mietitori colf adunche falci. 

Ai fpeffi colpi le recife fpighc 
Sul folco fi riverfano , raccorle 
Gode fcherzofo fanciullefco dormo 
Ch’ indi alla man di villanelle indudr» 

Le trafmette a vicenda , e quede attente 
Nodi formando delle vuote paglie^ 

Ne fan catade di covoni e monti . 

Cheto in difparte fu d’ un trono erbofb 
Siede il Re del villaggio, e lieto ammira 
Le rudicali fue dovizie, intanto 
Che i fidi fervi le Ipezzate membra 
Di pingue toro allo fchidione infitte < 
Ràmmollano col foco ad imbandirne 
Largo convito fignorii; nè lente 
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Dei polverofi mictitor le mogli 
£ le figlie follecite di bianco 
Fior di frumento triturato e d’ erbe 
Sapide e pingui e di rapprefo latte 
Non fenza i doni del Jicor celefte 
Che r uom rintegra, agii anelanti fpofi 
In cui fame non dorme^ apprelfan menfa 
Men lauta s\ ma più gioconda e cara. 

Di lù non lungi lulìureggia e 'brilla 
Vigneto floridìflimo e giù carco 
D’ uve mature: verdeggiar le foglie 
Credi nell’ oro , i grappoli pendenti 
Vagamente nereggiano, le viti - 
Regge un lungo filar d’ olmi d’ argento • 

Siepe di (lagno lo ripara, e fofca 
' Di ceruleo metal folla io cioge. 

Guida colù folo un fentier^ per quello 
Vengono e van le gaje villanelle 
'£ i vifpi giovinotti, e motteggiando 
Sulle viti s’ aggrappano, ed a prova 
In bei caneftri d’ iotefluti vinchj 
Portano il frutto più che mel foave : 

Mentre in mezzo un garzon lieve toccando 
>L’ arguta cetra al tintinnio gentile 
Mefce la voce dilicata, e infieme 
Gioconda coppia con vivaci falti 
Percuote il fuolo alternamente , e i moti 
Deir agii piede al dotto Tuono accorda. 

Er' 
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Erbofo pafco di cornuti armenti 
Golìi fi fcorge : (lagno ad or frammifto 
I buoi figura; a cullodirli (tanno 
Quattro pallori in oro fcolti e nove 
Veloci veltri; la fecura mandra 
Pafcea trefcando appo un cannofo fiume, 
Quando dal bofco due leoni ingordi 
Sbucano, e al toro che alla torma è duce 
Scaglianfi al collo; il mifero le corna 
Ventila a vuoto, e s arrabbatta e fcrolla, 
Ma cade opprelì'o : i fuoi muggiti afcolti 
Se credi al guardo; le voraci fere 
Già la preda fi sbranano, e nel fangue 
Lordano il grifo; alle lor fauci indarno 
Tenta ritorla con baftoni e grida 
Quello e cjuefio pallore, indarno attizza 
De’ can la turba: elTa ben corre, e addenta 
L’ aure vicine, ma fe un pa(fo avanza 
l're ne rincula , e pur latrando alterna 
Alle fefe al paflor pavido il guardo . 

Ma pih vago fpcttacolo giocondo, 

Offre amena valletta, ove belando 
D’ agnelletti e di pecore faltella 
Candida greggia: una felvetta un fonte 
Prdlan rezzo e bevanda , e fparfe intorno 
Vedi capanne, e paftorali tetti 
Tranquilli alberghi d’ innocenza e gioja . 

Per vaghezza maggior Io fperto artefice 

Un 
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Ufl coro figurò varicgircvole 
Simile a quel che T ingegnofo Dedalo 
In Creta ordì per Arianna amabile. 

Qui giovinetti., e. graziofe vergini 
Palma a palma , ftringendo un ballo inteffono; 
Quelle in gonne di lin fottile e. candido , 
i Che feofle all’ aura vagamente ondeggiano , 

I Quefti in farfetti aflettatucci e lifej 
! Per tinta d* olio dilicato e fplendido. 

Vaghe* ghirlande a quelle il crine infiorano,' 
Coltella a quelli, di dorato manico 
- In guaine d’ argento a* fianchi pendono . 

Stretti uno, all’ altro a carolar poi metionfi 
I Rapidamente in circolo volubile 

I Seguendofi fuggendofi qual fervida 

Ruota che fopra fe corre e s avvoltola. 

Ecco poi d’ improvvifo il cerchio fendefi 
I Ed in più gruppi il coro folazzevole 

S’ aggira e mefee, e fi congiunge e fpartefi 
Con giri alterqi , e. braccia a braccia iptreccianfv: 
Ma due nel mezzo faltatori agevoli 
Or col capo or col piè h terra appuntano 
Con rapida vicenda'; il canto innani ma 
E dù norma alla danza; applaude il popolo 
; Meravigliando, e fa tripudio e giolito, 

; Alfin dell’ ampio feudo il lembo eftremo 

La vada pofla d’ Oceùn corona 
Con le curve fpumofe onde d’ argento. 

Com. 


I 


Digillzed by Google 


manca 


17 ^ 


Canto 


Compita è la grand* opra, e non vi 


J,a fiammante lorica , e i rilucenti 
Schinieri, e 1* elmo e *1 gran cimier che vibra 
Dorati ' lampi , e in fulgid* oro ondeggia . 

Superbo il Dio del fuo lavoro, a* piedi 
Reca l’arme di Tcti; efla le accoglie 
Cupida e lieta, e piu cogli occhi e *1 volto 
Che colle labbra al buon Vulcano attefta 
Del core i fcnfi; indi del grato incarco 
Grava gli omeri eburni, e giù difcende 
Rapida si, eh* aquila par che il volo 
Drizzi al fuo nido, e negli artigli apporti 
V gttefo pafto alla ftrid^nt(? prole. 


:Fh0 d$l C 4 nto DeeìmQt$4V0y e Tom^ Uh 
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